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Ricordiamo inoltre che è possibile sostenere 
l’Associazione Italiani Pola e Istria - Libero Comune 
di Pola in Esilio Odv - e quindi L’Arena di Pola - 
anche con il 5 per mille. Sul modello 730- 1 per la 
dichiarazione dei redditi 2026, al punto «Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF», scrivere 
il codice fiscale dell’AIPI-LCPE Odv: 90068810325. 
Nel contempo, vi invitiamo anche a prendere in 
considerazione la possibilità di donare il giornale a 
favore di qualche amico o parente, per diffondere la 
nostra Arena.
Grazie in anticipo e buon proseguimento assieme!

la Redazione

EMOZIONI E RESILIENZA
Cronaca e vita vissuta, informazione ed emozioni: so-

vente si incrociano in queste pagine. Senza assolu-
tamente voler cadere nello stereotipo delle definizioni, 
emozione è un termine ricorrente, perché spesso colle-
gato a significativi eventi di riferimento alla nostra storia. 
In una spontanea personale riflessione analitica di fat-
ti, anniversari e racconti, istintivo è stato confrontare le 
prove quanto mai difficili subìte dalle nostre genti, con la 
loro ammirevole e dignitosa forza di volontà nel superar-
le. Ne è conseguito l'accostamento alla parola resilienza, 
primariamente usata per indicare la capacità di un mate-
riale ad assorbire un urto senza rompersi, tornando alla 
sua forma originaria o adattandosi ad una nuova. Termi-
ne ora quanto mai ben azzeccato, se rapportato a così 
tante vicende ed avvenimenti giuliano - dalmati. 
Esempi anche in questo numero non mancano.
Il sommario di ottobre:
•	Omaggio di Alessandria alla memoria di Norma 

Cossetto e Geppino Micheletti;
•	XV concorso nazionale “Giorno del Ricordo”
•	Conoscere Vergarolla la Presidente  Lucia Bellaspiga e 

Claudio Bronzin a Pordenone e Bologna
•	La strage di Vergarolla all’UTE di Udine
•	La fine della guerra e le parole di De Gasperi a Parigi – 

di Lucia Bellaspiga
•	La tragedia di Vergarolla e l'esodo
•	Voci dall'Adriatico orientale: convegno a Klagenfurt
•	Nuovo Direttivo all'Associazione delle Comunità Istriane
•	 “Pola, ricordi – Vergarolla e le rotte della memoria” - a 

Monfalcone 
•	 Istriani e Grado – il 51° Raduno degli Albonesi
•	La Settimana della Lingua Italiana nel Mondo
•	 In tutta Italia l'ANVGD ha ricordato Norma Cossetto 
•	 Istituito in Veneto Concorso Scolastico dedicato alla 

figura di Norma Cossetto
•	XIX concorso della Regione Lombardia in memoria 

dell’Esodo
•	26 ottobre 1954 - 72°anniversario del ritorno di Trieste 

all’Italia
•	Ci scrivono
•	Notizie e spigolature un po' da ogni dove 
•	 Il dialetto ed il racconto di Roberto Stanich
•	Gli itinerari di Marina Parladori
•	Le rubriche : i cognomi istriani, la cucina tradizionale 

istriana, dal cassetto dei ricordi 
•	La memoria di chi ci è affettuosamente vicino nel ricordo
•	Ottobrata di sport 
•	 “La Terra dei miei Padri” il link RAI per rivedere
•	La decima musa a Pola

Buona lettura e arrivederci alla prossima volta!
Il vostro direttore VF

INFORMAZIONI DI SERVIZIO
AI NOSTRI GENTILI LETTORI, 

SOCI E SOSTENITORI AIPI/LCPE ODV
Desideriamo ricordarvi che in questo veloce srotolarsi di 
giorni e mesi, è in scadenza la quota di adesione alla no-
stra Associazione. Per facilitare le operazioni di rinnovo, 
in questo numero vi alleghiamo anche il modello per il 
versamento. Da tener ANCHE presente che per perfe-
zionare il rinnovo delle quote annuali, si può scegliere fra 
le modalità riportate nel box a fianco.
Con l'occasione, invitiamo cortesemente i nostri affezio-
nati lettori a prender nota dei riferimenti di contatto. 

Redazione de L'Arena di Pola:  
redazione@aipi-lcpe.org
Segreteria di redazione:

signora Tiziana Radessich Cell. 380 2471852
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Il 5 ottobre, nell'anniversario del suo 
martirio,  si è svolta ad Alessandria 
la cerimonia  di scoprimento della 

targa dedicata alla memoria di Norma 
Cossetto, con riportata la motivazione 
della Medaglia d'Oro al Merito Civile a 
lei conferita postuma. La commemo-
razione si è svolta nel giardino dedica-
to alla giovane studentessa infoibata, 
assieme alla contestuale intitolazione 
toponomastica del Largo Geppino Mi-
cheletti nell'area già denominata "Vil-
laggio Istriani, Fiumani e Dalmati", co-
struita appositamente per gli esuli nel 
secondo dopoguerra.
«Norma Cossetto - giovane studen-
tessa istriana, catturata e imprigionata 
dai partigiani slavi, veniva lungamente 
seviziata e violentata dai suoi carce-
rieri e poi barbaramente gettata in una 
foiba. Luminosa testimonianza di co-
raggio e di amor patrio. 5 ottobre 1943 
- Villa Surani (Istria)».
Assieme  al Vicesindaco Giovanni Ba-
rosini ed al Presidente del Consiglio 
Comunale Diego Malagrino hanno 
partecipato alla cerimonia rappresen-
tanti istituzionali e dell'associazioni-
smo degli Esuli, Autorità Civili Militari 
e Religiose unitamente ad un folto nu-
mero di cittadini e studenti. 
Un sentito ringraziamento è stato ri-
volto al Consigliere Comunale Giu-
seppe Bianchini, proponente delle 
due cerimonie e da sempre al fianco 
degli esuli, seppur non nativo di terre 
giuliane. Merito delle sue proposte in 
Consiglio Comunale, nel tempo sono 
stati installati i cartelli segnaletici indi-
canti il “Villaggio istriani, fiumani e dal-
mati” ed è stato intitolato, tramite l’uffi-
cio toponomastica, il Giardino Norma  
Cossetto.
Impeccabile è stata la partecipazio-
ne degli alunni della Scuola Primaria 
“Caduti per la libertà”: accuratamente 
guidati dal cerimoniere del Comune 
di Alessandria, Guido Astori, alcuni 
bambini hanno deposto una corona di 
fiori ai piedi della nuova targa, mentre 
altri allievi hanno seguito con grande 
attenzione e interesse lo svolgimen-
to dell'evento. Due bambine hanno 
inoltre letto un messaggio di Erminia 

Dionis, amica novantacinquenne di 
Norma Cossetto. Gli astanti si sono 
successivamente spostati al Largo 
Geppino Micheletti per la succitata 
intitolazione dell'area in omaggio alla 
memoria del dott. Geppino Micheletti, 
con lettura del suo meritorio e glorioso 
profilo:

Geppino Micheletti - medico ed eroe 
della strage di Vergarolla che, nono-
stante la perdita dei propri figli,  nel 
terribile attentato del 1946, continuò 
ad assistere e curare ininterrottamen-
te i feriti per oltre ventiquattr'ore.

Omaggio di Alessandria alla memoria  
di Norma Cossetto e Geppino Micheletti
Figure simbolo del dramma delle foibe  
e dell’esodo istriano-giuliano-dalmata

continua a pagina 4  
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Delegato dalla Presidente AIPI-LCPE 
Lucia Bellaspiga a partecipare alla ce-
rimonia ed a portare il suo messaggio, 
il consigliere AIPI/LCPE Felice Ron-
zitti si è dichiarato piacevolmente col-

pito nel notare quanto interesse vi sia 
da parte di persone non direttamente 
coinvolte nella storia degli esuli. “Co-
me afferma la nostra Presidente, a 
molti italiani i nomi di Norma Cossetto 

e Geppino Micheletti forse dicono po-
co, ma negli ultimi anni la coltre di si-
lenzio che per troppo tempo ha coper-
to la storia di Istria, Fiume e Dalmazia 
si è finalmente diradata”. 
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Il messaggio inviato dalla Presidente  
dell’Associazione Italiani di Pola e Istria – 

Libero Comune di Pola in Esilio

Come presidente dell’Associazio-
ne Italiani di Pola e Istria – Li-
bero Comune di Pola in Esilio, 

desidero portare il mio saluto e soprat-
tutto il mio sincero ringraziamento per 
l’importante doppia cerimonia che sta 
per avvenire qui ad Alessandria, dove 
oggi verrà scoperta una targa in me-
moria di Norma Cossetto e poi verrà 
intitolato il Largo Geppino Micheletti.
A molti italiani questi due nomi forse 
non dicono granché, anche se negli 
ultimi anni la coltre di silenzio che ha 
coperto la storia di Istria Fiume e Dal-
mazia si è finalmente diradata. La gio-
vane istriana Norma Cossetto proprio 
oggi, 5 ottobre, nel 1943 fu rapita, vio-
lentata dal branco e poi gettata viva in 
una foiba, dove ha trovato lenta e do-
lorosa morte. Aveva 23 anni, era una 
spensierata studentessa universitaria 
a Padova e aveva, come ogni ragazza 
della sua età, un orizzonte di sogni e 
speranze. Entrambi – sogni e speran-
ze – furono violentemente interrotti da 
una banda di partigiani di Tito, autori 
di quello che oggi definiremmo un “be-
stiale femminicidio”. Si era nel cuore di 
una feroce guerra mondiale, scatena-
ta quattro anni prima dal delirio nazi-
fascista, e Norma come altre migliaia 
di civili istriani, pagava per colpe non 
sue. Suo malgrado, è diventata l’icona 
di ciò che accadde agli italiani d’Istria, 
dopo l’8 settembre del ’43 stretti nella 
morsa che vedeva da una parte i nazi-
sti, prima alleati degli italiani e ora im-
provvisamente nemici assetati di ven-
detta, e dall’altra i comunisti jugoslavi, 
travestiti da “liberatori” – parola che va 
scritta tra virgolette – in realtà perse-
cutori e nuovi conquistatori.
Se Norma fu assassinata in piena 
guerra, la violenza si scatenò ancora 
di più dal maggio del 1945, in tempo 

ormai di pace. O meglio: si era in pa-
ce nel resto d’Europa e del mondo, ma 
non in Istria, dove al regime fascista si 
era sostituito il nuovo regime comuni-
sta del maresciallo Tito. Solo Pola era 
ancora in bilico tra libertà e occupa-
zione, tra democrazia e dittatura: il 18 
agosto 1946 il destino della città non 
era ancora deciso, al Tavolo della pa-
ce di Parigi si valutava se ascoltare il 
grido della popolazione, al 90% italia-
na, o invece cedere il capoluogo istria-
no alla Jugoslavia. Ma quel 18 agosto 
di 80 anni fa sulla spiaggia di Pola, a 
Vergarolla, esplosero nove tonnellate 
di tritolo tra la folla che manifestava la 
sua italianità. Avveniva così il primo 
attentato terroristico della nostra Re-
pubblica e il più sanguinoso (CENTO 
I MORTI, un terzo erano bambini), ep-
pure fino ad oggi non se n’è mai par-
lato: real politik contro verità, silenzio 
per convenienza… Tra le cento vittime 
c’erano i due bimbi del chirurgo Gep-
pino Micheletti, cui oggi Alessandria 
dedica un piazzale: mentre operava 
centinaia di feriti, seppe che i suoi 
bambini erano morti. Si accasciò a 
terra, ma poi tornò ad operare dicen-
do “ora devo pensare ai vivi”.  Il dottor 
Micheletti, eroico come medico come 
uomo e come padre, partì esule nel 
1947 come quasi tutti i polesani, por-
tando con sé in Umbria il corpicino di 
Carlo, 9 anni, e la scarpina di Renzo, 4 
anni, l’unica cosa rimasta del figlio più 
piccolo. Spese i suoi giorni a curare i 
malati, come sempre, senza mai odia-
re. Norma Cossetto non poté nemme-
no fare questo: fu recuperata dai vigili 
del fuoco, gli occhi ancora aperti ver-
so l’alto, verso quel piccolo cerchio di 
luce che era l’imboccatura della foiba, 
l’ultimo pezzetto di cielo.
Che cosa ci insegnano queste figure? 

Perché ricordarle oggi qui dopo 80 an-
ni? Il senso ultimo del loro martirio, pa-
rola che in greco non a caso significa 
testimonianza, è che la guerra non so-
lo è l’azione più stupida e masochista 
che l’umanità si sia inventata, ma die-
tro di sé lascia solo sconfitti, sia tra i 
vincitori che tra i vinti.  Oggi i nostri ca-
ri genitori e nonni partiti dall’Istria per 
restare italiani e salvarsi dalla barbarie 
subiscono troppo spesso l’onta di es-
sere chiamati fascisti. Perché?? TUT-
TA l’Italia subì il Ventennio e la guerra 
del duce, ma a guerra finita gli abitanti 
di Alessandria o di Milano o di Paler-
mo furono forse trucidati e tacciati di 
fascismo? Tra le decine di migliaia di 
italiani spariti nel nulla in Istria, nelle 
foibe o nei gulag di Tito, tanti erano 
antifascisti…
Qui ad Alessandria oggi avviene dun-
que un importante atto che considero 
di pace, di giustizia e di riconciliazio-
ne, alla presenza di numerosi giova-
nissimi studenti, che da oggi avranno 
un incentivo in più per rispettare la 
vita e ripudiare la guerra. Di qualsiasi 
colore essa sia. Sono profondamente 
grata al consigliere comunale Giusep-
pe Bianchini, cui si devono le iniziati-
ve odierne e molte altre del passato, 
che pur non essendo istriano si batte 
da sempre per ridare voce a una sto-
ria seppellita da troppo tempo. Grazie! 
E grazie di cuore al sindaco Giorgio 
Abonante e all’intera giunta, per la 
sensibilità con cui hanno accolto e fat-
to proprio questo storico appuntamen-
to odierno e la nostra storia! Infine un 
abbraccio a voi, alunni delle scuole di 
Alessandria qui presenti: siete il no-
stro futuro! 

Con affetto
Lucia Bellaspiga
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Dall’intervento  
del Consigliere Giuseppe Bianchini

(...)

Vorrei aggiungere anche il mio 
saluto alle Autorità presenti, 
alle Associazioni, ai concittadi-

ni, particolarmente ai discendenti dei 
nostri connazionali cacciati dalle terre 
del confine orientale d'Italia, che han-
no risieduto e risiedono qui in questo 
Villaggio Istriani Fiumani e Dalmati e 
di cui vedete una rappresentanza die-
tro il cippo dell'Esodo e dietro la targa 
Norma Cossetto. 
Oggi per il calendario Alessandrino è 
una data storica, che non ha prece-
denti in Italia per consistenza: qui di 
fronte al Cippo dell'Esodo ed alla tar-
ga Norma Cossetto siete presenti voi 
alunni di tre classi del plesso Caduti 
per la Libertà ed alunni della Scuola 
Professionale dei Salesiani, per parte-
cipare al ricordo delle due grandi tra-
gedie che, nel secolo scorso, hanno 
colpito i nostri connazionali che vive-
vano nelle terre d'Istria, Fiume e Dal-
mazia e che tanto hanno fatto soffrire 
anche bimbi come voi. 
Voi non le conoscete ed oggi noi adulti 
ve le vogliamo additare: sono richia-
mate innanzitutto da quella targa an-

cora coperta dedicata a Norma Cos-
setto, che racconterà il martirio di que-
sta giovane, studentessa universitaria 
ed insegnante, simbolo delle foibe per-
ché il suo caso ebbe grande risonanza 
pubblicitaria a seguito della laurea alla 
memoria concessale nel 1949 dall'U-
niversità di Padova dove, nel periodo 
in cui venne infoibata, avrebbe dovuto 
discutere la tesi di laurea; e poi l'altra 
tragedia, quella dell'Esodo richiamata 
da quel cippo scoperto, inaugurato 15 
anni fa, che non si poteva nascondere 
perché in tutta Italia arrivavano treni 
con i profughi da quelle terre, a segui-
to dell'abbandono forzato delle loro 
case da parte di 350 mila italiani, che 
venuti in Italia si trovarono senza pro-
prietà, senza lavoro e costretti a vivere 
per anni in cameroni di caserme deli-
mitati non da muri come le vostre case 
ma da lenzuoli o coperte, con servizi 
igienici collettivi come era previsto per 
le caserme. 
Poi arrivarono alloggi seppur picco-
li, come questi che vedete intorno 
a voi ed ai vostri coetanei parve di  
sognare. (...)
Non posso, prima di concludere non ri-

cordare a voi ragazzi due mie amiche 
profondamente segnate dalle foibe.  
Una è Erminia Dionis, di anni 95, re-
sidente a Trieste, cugina acquisita di 
Norma Cossetto, che vi saluta affet-
tuosamente e che si rammarica di non 
essere potuta venire oggi tra voi per 
raccontarvi gli anni del terrore delle 
foibe e la sua avventurosa e doloro-
sa fuga di due giorni e due notti attra-
verso i boschi, da Santa Domenica di 
Visinada, ove risiedeva, verso Trieste 
(…) Da ultimo accenno a Vittoria, mia 
amica, mancata da anni, a suo tempo 
residente in queste case, che mi rac-
contava della sua ingenuità di bambi-
na quando corse dietro a suo padre, 
appuntato della Guardia di Finanza in 
pensione, mentre lo portavano via da 
casa - con la bugiarda motivazione di 
chiarimenti presso il comando titino 
e assicurazione di ritorno a casa do-
po qualche giorno – per consegnargli 
la penna stilografica affinché potesse 
scriverle una cartolina dall'ignoto pae-
se dove sarebbe stato portato: la pen-
na se la intascò uno sgherro, la carto-
lina mai arrivò, perché suo padre finì 
nella foiba. 
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Il Gruppo di lavoro Ministero dell’Istru-
zione e del Merito – Associazioni degli 
Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati, di cui 
fa parte anche FederEsuli, bandisce 
la XV edizione del concorso nazionale 
rivolto alle scuole primarie, secondarie 
di I grado e secondarie di II grado, sta-
tali e paritarie del Sistema nazionale di 
istruzione e formazione, delle Scuole 
italiane all’estero e degli Stati dove è 
previsto e attuato l’insegnamento in lin-
gua italiana, volto a promuovere l’edu-
cazione alla cittadinanza europea e alla 
storia italiana attraverso la conoscenza 
e l’approfondimento dei rapporti storici 
e culturali nell’area dell’Adriatico orien-
tale. Per l’anno scolastico 2026/’27 l’ar-
gomento da sviluppare è:
“10 febbraio 1947. Un Trattato di Pa-
ce senza pace per gli esuli istriani 
fiumani dalmati che tutto lasciarono 
per rimanere liberi e italiani. I som-
mersi della storia riemergono dall’i-
nenarrabile mare di silenzio anche 
attraverso esempi di riscatto e di 
campioni dello sport”.
La scadenza per l’invio postale degli 
elaborati è fissata al 15 gennaio 2027, 
per l’invio digitale al 20 gennaio 2027. 

Intensa attività della nostra Presidente Lucia Bellaspiga. Presente il 1° ottobre a Por-
denone dove, assieme a Claudio Bronzin - sopravvissuto alla strage ed esule da 
Pola - è stata applaudita relatrice all'incontro ANVGD su Vergarolla e l'esodo, il 23 
ottobre è stata a Bologna una dei 3 brillanti relatori, che hanno raccontato l'attentato 
di Vergarolla visto da tre prospettive: la sua, in veste non solo di giornalista, ma an-
che di esule di seconda generazione, quella dello storico Marino Micich e quella del 
testimone diretto Claudio Bronzin. Grande è stata l'attenzione nel pubblico presente, 
commosso e partecipe, che aveva prontamente accolto l'invito a partecipare rivolto 
dall'organizzatrice “Associazione Impegno Civico” e dalla dott.ssa Daria Deghenghi. 
Si sono visti giovani impressionati dal non saperne nulla, nonostante si trattasse 
del primo attentato della Repubblica Italiana e probabilmente il più sanguinoso. Ci 
informa la Presidente: “abbiamo già ideato i prossimi convegni; occorre informare, 
raccontare, diffondere, senza ideologie né strumentalizzazioni, nella verità e nella 
collaborazione con tutti coloro che vanno in questa onesta direzione”. 

«Ho voluto inaugurare quest’anno il 
corso di studi di Sociologia del Ricor-
do parlando della strage di Vergarolla, 
nell’80° anniversario del tragico even-
to, che contribuì all’esodo giuliano dal-
mata» ha così esordito il professor Elio 
Varutti, membro del Consiglio Direttivo 
ANVGD, Comitato di Udine, all’inau-
gurazione del suo corso: all’Università 
della Terza Età di Udine (via Piemonte 
82/9, frazione di Paderno) è infatti ini-
ziato martedì 13 ottobre per il nono an-
no di seguito il corso di “Sociologia del 
Ricordo”, oltre a un corso on-line du-
rante la pandemia Covid 19. Il titolo del 
corso semestrale appena avviato è: 
CE359 – Risorgimento ed Esodo Giu-
liano Dalmata. Sociologia del Ricordo. 
Presidente della UTE è la professores-
sa Maria Letizia Burtulo, che si è detta 
«soddisfatta della tradizionale collabo-
razione con l’ANVGD».  

Bando del XV  
concorso nazionale  

“Giorno del Ricordo”

CONOSCERE  
VERGAROLLA

La strage  
di Vergarolla  

all’UTE di Udine

Pordenone

Bologna
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La fine della guerra  
e le parole di De Gasperi a Parigi

«Prendendo la parola in que-
sto consesso mondiale 
sento che tutto, tranne la 

vostra personale cortesia, è contro di 
me». Il presidente del Consiglio Alci-
de De Gasperi è a Parigi, il 10 agosto 
1946, quando pronuncia una delle 
frasi più celebri della nostra storia. 
Ha di fronte le potenze vincitrici della 
seconda guerra mondiale, determi-
nate a schiacciare un’Italia che tale 
guerra aveva contribuito a scatenare. 
De Gasperi, che da sempre è stato 
antifascista, ora si trova nella sco-
moda e avvilente situazione di dover 
difendere l’Italia ormai repubblicana 
e ben lontana dal regime che l’aveva 
sconvolta, ma trattata con disprezzo. 
«Contro di me è soprattutto la mia 
qualifica di ex nemico – continua – 
che mi fa considerare come imputa-
to». Interessantissimo, allora, è sco-
prire oggi che quel celebre incipit non 
esisteva. Fu aggiunto all’ultimo mo-
mento in una seconda versione del 
discorso, insieme ad altre modifiche 
che smussavano il testo originale e le 
asperità di un De Gasperi indignato 
contro chi, pur vincitore, decideva il-
legittimamente del destino dei popoli.
Lo rivela l’ultimo saggio dello stori-
co triestino Roberto Spazzali, 1946, 
una pace ancora lontana. La Cortina 
di ferro sulla frontiera orientale italia-
na nelle cronache di Radio Venezia 
Giulia (ed. Deputazione di Storia pa-
tria per la Venezia Giulia, pagine 112, 
euro 20,00): un libro ricco di sorpre-
se e documenti inediti che lo storico 
ha scoperto nei dattiloscritti di Radio 
Venezia Giulia, l’unica emittente che 
in quei convulsi giorni di 80 anni fa 
trascriveva tutti gli interventi in corso 
alla Conferenza di Pace di Parigi. «Si 
tratta di un patrimonio di informazio-
ni fino ad oggi sconosciute, prezio-
se per la ricostruzione dei fatti e per 
comprenderne la genesi», afferma 
Spazzali. Il “corrispondente” da Parigi 
per la radio era un personaggio d’ec-
cezione, quell’Antonio De Berti che 

era stato deputato fino al 1924, di for-
mazione mazziniana, poi socialista e 
amico personale di Saragat, in quel 
momento presidente dell’Assemblea 
Costituente. De Berti, presente a Pa-
rigi come membro della delegazione 
giuliana, era zio del direttore della ra-
dio (il giornalista e scrittore Pier Anto-
nio Quarantotti Gambini), e al nipote 
inviava le notizie e la rassegna stam-
pa internazionale.
Alla luce di tali corrispondenze gior-
nalistiche, De Gasperi, spesso anco-
ra oggi accusato di non essere stato 
fermo nel discutere le sorti delle no-
stre regioni adriatiche orientali, emer-
ge invece come acceso sostenitore di 
un plebiscito (mai concesso) con cui 
la popolazione avrebbe autodetermi-
nato se restare italiana o passare al-
la Jugoslavia. «Radio Venezia Giulia 
trasmise il discorso originale, quello 
che De Gasperi aveva concordato 
con i suoi ministri, mentre in simulta-
nea a Parigi il presidente del Consi-
glio pronunciava la nuova versione, 
meno dura e introdotta da quella 
amara constatazione, “tutto, tranne 
la vostra personale cortesia, è contro 
di me”». Che cos’era successo? Per-
ché i passaggi più severi erano stati 
smussati? – si chiede Spazzali, tra le 
mani il dattiloscritto radiofonico data-
to 10 agosto 1946 –. La delegazione 
giuliana presente a Parigi che, aven-
do letto il primo testo, si aspettava di 
ascoltarlo tale e quale dalla bocca di 
De Gasperi, minacciò di lasciare im-
mediatamente la capitale francese.
Quali che fossero le pressioni subìte 
da De Gasperi per questioni di equi-
librio politico, ora capiamo meglio 
anche la delusione di don Luigi Stur-
zo, che «in un’intervista a una rivista 
francese, nella quale polemizzava 
contro gli Stati Uniti per le clausole 
fortemente penalizzanti contro l’Italia, 
criticava apertamente anche De Ga-
speri, accusato di essersi adeguato 
alla linea morbida», spiega lo storico. 
Colpisce il fatto che ad essere “am-

morbidito” nei toni sia proprio il tema 
del plebiscito così caro a De Gasperi, 
che comunque resta veemente an-
che nella nuova versione: “Voi avete 
dovuto far torto all’Italia rinnegando la 
linea etnica, avete abbandonato alla 
Jugoslavia la zona di Parenzo e Po-
la senza ricordare la Carta Atlantica 
che riconosce alle popolazioni il dirit-
to di consultazione sui cambiamenti 
territoriali…”». Carta Atlantica ridotta 
a carta straccia, perché la storia la 
tracciano i vincitori. D’altra parte, ri-
leva Spazzali, non era facile per nes-
suno organizzare un plebiscito tra gli 
abitanti dell’Istria e di Fiume: «In quei 
mesi la regione era stata visitata più 
volte dai commissari inviati dagli Alle-
ati per capire se la popolazione fosse 
a maggioranza italiana o slava, ma 
questo causò continue manifestazio-
ni popolari contrapposte per convin-
cere la commissione. Nelle piazze 
gli italiani con il Tricolore in mano e 
il Va’ pensiero chiedevano giustizia, 
ma centinaia di slavi venivano inviati 
nelle città a preponderanza italiana 
per dimostrare il contrario, era un ca-
os». Tra l’altro nella zona presidiata 
dagli anglo-americani ognuna delle 
parti manifestava liberamente, non 
così nell’area controllata dai comu-
nisti di Tito, dove erano ammesse 
manifestazioni a senso unico. Dun-
que nessuno era certo di vincerlo, un 
eventuale plebiscito. Inoltre come or-
ganizzarlo con quel rimescolamento 
di popoli? Chi aveva diritto al voto? 
«Le anagrafi erano state deliberata-
mente distrutte, molti italiani erano 
già esodati e poi non dimentichiamo 
che in Italia non si votava dal 1924, 
dunque le liste elettorali non erano 
più state revisionate… Mettiamoci 
anche i dispersi non tornati ma for-
se ancora vivi, i prigionieri di guerra, 
gli internati nei lager e nei gulag, la 
sparizione degli infoibati e dei civili 
condannati dai cosiddetti tribunali po-
polari. Affrontare un voto era davvero 
difficile».

Dall’ultimo saggio di Roberto Spazzali, De Gasperi, spesso oggi accusato  
di non essere stato fermo sulle nostre regioni orientali,  

emerge come acceso sostenitore di un plebiscito (mai concesso)

di Lucia Bellaspiga
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Il 1946 è dunque un anno di tensioni 
fortissime in cui si scatenano scio-
peri politici, intimidazioni, sparizioni, 
persecuzioni religiose, atti terroristi-
ci culminati nella strage a Pola sulla 
spiaggia di Vergarolla il 18 agosto. 
«Bisognava inesorabilmente piegare 
la resistenza passiva della popolazio-
ne, soprattutto nella penisola istria-
na, dove la gente viveva momenti di 
trepidazione e paura. La fine di una 
guerra dovrebbe portare pace e liber-
tà, ma qui non era ancora arrivata». 
È in questo clima che il 15 ottobre 
1946, oggi 80 anni fa, la Conferenza 
di Pace si concluse, («il 10 febbraio 
1947, data rimasta impressa nel Gior-
no del Ricordo, fu solo un atto notari-
le – sottolinea Spazzali – tutto era già 
stato deciso quattro mesi prima»). A 
De Gasperi non si diede nemmeno la 
possibilità di un’ultima parola, che nei 
processi si concede anche ai con-
dannati. L’ultimo intervento fu invece 
del delegato del Sudafrica Jan Chri-
stiaan Smuts – tutto è dettagliato nei 
reportage di Radio Venezia Giulia –, 
autorevole personaggio politico che 
in patria aveva ben conosciuto i pro-
blemi dell’autodeterminazione e dei 

rapporti tra gruppi etnici contrapposti 
e per questo parteggiava per l’Italia. 
La situazione della Venezia Giulia gli 
era ben nota: suo figlio era ufficiale 
del Governo Militare Alleato a Trieste.
Invano Ivanoe Bonomi, a breve 
primo presidente del Senato del-
la Repubblica Italiana, propose un 
referendum sul Trattato di Pace tra 
l’intera popolazione italiana, visto 
che in ballo c’erano questioni nazio-
nali come la perdita di Briga e Ten-
da cedute alla Francia, la rinuncia 
alle colonie, le esorbitanti richieste 
di danni di guerra, «addirittura l’Italia 
fu condannata a sborsare una cifra 
per aver partecipato alla Conferen-
za di pace del 1938 a Monaco, dove 
la Cecoslovacchia fu smembrata e 
i Sudeti ceduti a Hitler. In realtà an-
che Francia e Regno Unito avevano 
partecipato e firmato, ma di questo 
nessuno fiatò». Così i quattro ministri 
degli Esteri delle potenze vincitrici di-
chiararono che si era già speso trop-
po tempo sulla questione giuliana e 
il 15 ottobre si giunse a soluzione. 
De Gasperi, com’è noto, non firmerà 
quel Trattato, atto dignitoso e coeren-
te ma vano, al suo posto lo ratificherà 

l’Assemblea Costituente. Quel 15 ot-
tobre di 80 anni fa si determinarono 
molte realtà dell’Italia di oggi, «come 
le basi militari americane sul territorio 
italiano, oggi basi Nato, dunque chi 
parla di smantellare Aviano, Vicenza, 
Pisa e le altre dovrebbe revisionare il 
Trattato di Pace di Parigi. Sono cose 
che non si sanno».
Come non si sa, ma si legge chiaro 
sui resoconti di Radio Venezia Giulia, 
che quando Molotov, ministro degli 
Esteri sovietico e delegato al tavolo 
della pace, non poteva essere pre-
sente, inviava Andrej Vyšinskij, noto 
come il “giudice-boia”, colui che era 
stato il procuratore generale delle 
grandi purghe di Stalin. Un criminale 
degno dei nazisti, «eppure rappre-
sentava il mondo moderno e sedeva 
a quel tavolo, dando spesso corda 
alla diplomazia jugoslava. In queste 
mani era la pace... Rileggendo le cro-
nache di Radio Venezia Giulia vedo 
spesso il mondo di oggi, con le odier-
ne proiezioni imperialistiche, la storia 
si ripete sempre». 

(da “Avvenire” - per gentile conces-
sione dell'autrice) 

Conferenza di pace di Parigi il 10 agosto 1946 e Alcide De Gasperi mentre pronuncia lo storico discorso

Il commento della nostra Presidente nel presentare il suo articolo, pubblicato su “Avvenire”:

“15 ottobre nel 1946, 80 anni fa, si chiudeva il Trattato di Pace a Parigi che cambiava definitivamente le sorti di 
Pola, dell'Istria e della Venezia Giulia. Molte le sorprese (anche su un De Gasperi che non conoscevamo) e im-
portanti inediti rivelati dallo storico Roberto Spazzali nella mia intervista”.



10 N° 10

La tragedia di Vergarolla e l’esodo

POLA, RICORDI – Vergarolla e le rotte della memoria
Rassegna espositiva a Monfalcone

Nuovo Direttivo all’Associazione 
delle Comunità Istriane

Voci dall’Adriatico orientale:  
convegno a Klagenfurt

La tragedia di Vergarolla è stata anche il filo conduttore del convegno “Vergarolla 1946. 
Una strage che accelerò l’esodo italiano da Pola e poi dall’Istria, Quarnero e Dalmazia”, 
promosso dalla Lega Nazionale e svoltosi questo mese a Trieste, nella Sala Maggiore 

della Camera di Commercio. Per un'analisi ed un approfondimento delle tematiche si sono avvicendati qualificati relatori, 
storici e studiosi. A presiedere i lavori è stato lo storico Roberto Spazzali che, in apertura, ha richiamato la significativa coin-
cidenza della data del convegno – 15 ottobre –  con quella di 80 anni prima, giorno della conclusione dei lavori della Confe-
renza di pace di Parigi, dalla quale sarebbe scaturito il trattato firmato il 10 febbraio 1947. Il presidente della Lega Nazionale 
Paolo Sardos Albertini è intervenuto su “Il destino di tre città”, seguito da Massimo de Leonardis, che ha ricostruito la sorte 
di Pola “dalla Linea Morgan al Trattato di Pace”. Affrontato da Fulvio Salimbeni  il racconto di Vergarolla nell’ultimo romanzo 
di Carmen Laterza. Giovanna Penna ha ricordato la figura del dottor Geppino Micheletti, seguita da Stefano Pilotto con un 
approfondimento sulle conseguenze di Vergarolla nel destino del confine orientale italiano, e da Roberto Menia, chiamato 
a riflettere sul significato e sulle caratteristiche dell’esodo. Al termine del convegno è stato proposto anche un frammento 
dello spettacolo di Roberto Spazzali “Quattordiciedieci”, con drammaturgia di Sara Alzetta.  

Una serata dedicata alla memoria, alla storia della Pietas Julia e alle vicende che legano Pola, l’esodo e il nostro 
territorio: è stata l'inaugurazione della mostra, ospitata al Palazzetto Veneto di Monfalcone fino al 4 novembre, con 
documenti, immagini e testimonianze che raccontano una pagina importante della nostra storia e di una memo-

ria che continua a vivere nel tempo. «L’incontro è stato un momento centrale del progetto, perché ha messo al centro 
le persone e le loro testimonianze – così Massimo Romita, presidente 
del Gruppo Ermada Flavio Vidonis –. Vogliamo approfondire ciò che 
l’esodo ha significato nella vita delle famiglie e delle associazioni, rac-
contando anche il ruolo di Monfalcone nell’accoglienza e nella conti- 
nuità della Società Nautica Pietas Julia». Alla mostra sono presenti an-
che gli artisti del Circolo Duinate, che partecipano al percorso espositivo 
con le loro opere, contribuendo attraverso l’arte a custodire e tramanda-
re il ricordo. Cinque opere, cinque sguardi diversi rivolti a Pola: raccon-
tano la città, la vita e gli affetti che la storia avrebbe irrimediabilmente  
segnato.  

Il 30 settembre, in occasione dell’Assemblea generale dei soci dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, ai sensi dei vigenti Statuto e Regolamento Eletto-
rale, è avvenuto il rinnovo delle cariche sociali (sei i componenti il Consiglio Direttivo, tre componenti il Collegio dei 

Probiviri). Il Consiglio Direttivo, nella prima riunione, ha così distribuito le cariche: Presidente Lorenzo Rovis, Vice Presi-
dente Vicario Antonio Schiavulli, Vice Presidente Claudia Marin, Vice Presidente Nicola Gregoretti, Segretario Alessandra 
Norbedo,Tesoriere Mario Paolo Depase, Probiviri Enrico Cimador, Andrea Demarchi, Livio Zoppolato.  

Importante nuova tappa per il progetto transfrontaliero che vede come capofila i Comitati ANVGD di Pordenone e di Udine: 
nelle giornate del 22-23 ottobre si è svolto presso l’Università di Klagenfurt (Austria) il convegno internazionale di studi “Voci 
dall’Adriatico orientale. Questioni di lingua e letteratura tra Istria, Veneto e Friuli”. L’evento ha avuto luogo presso la Facoltà 

di Scienze della Cultura e dell’Educazione dell’Università di Klagenfurt, con possibilità anche di essere seguito online. Il con-
vegno ha esplorato il patrimonio linguistico e letterario di Istria, Veneto e Friuli, riunendo studiose e studiosi delle Università di 
Klagenfurt, Udine, Trieste, Capodistria, Fiume e Zara e della Pädagogische Hochschule Kärnten. Si è svolto interamente in 
italiano con il coordinamento scientifico della professoressa Angela Fabris, partendo dalla riflessione “in che modo la lingua e 
la letteratura custodiscono e trasmettono la memoria dell’Alto Adriatico?” L’iniziativa, che si inserisce nel progetto “Voci d’Istria 
– Lingua, Memoria, Identità”, finanziato dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, è stata organizzata in collaborazione 
con l’ANVGD di Pordenone, con il contributo della Faculty of Arts, Humanities & Education dell’Università di Klagenfurt.  
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ISTRIANI E GRADO 
IL 51° RADUNO  

DEGLI ALBONESI

La Settimana  
della Lingua Italiana nel Mondo 

Domenica 27 settembre, in una gradevole giornata ancora estiva (il cielo 
era talmente terso che si poteva vedere la costa istriana), si è tenuto a 
Grado il cinquantunesimo Raduno degli esuli albonesi e dei loro discen-

denti. Come sempre, il Raduno è stato organizzato dalla Società Operaia di Mutuo Soccorso di Albona, che dopo più di 
un secolo e mezzo dalla sua fondazione, è ancora oggi viva nella sua missione: tenere uniti gli Esuli albonesi, favorendo 
anche la conoscenza ed i legami tra le nuove generazioni.
Dopo i saluti i partecipanti si sono recati nella suggestiva Basilica Patriarcale di Santa Eufemia, per la S. Messa (in latino e 
impreziosita dal coro parrocchiale e dall’avvento della statua della Vergine Maria) celebrata da Don Paolo Nutarelli, che ha 
ricordato i suoi personali legami con Albona, luogo di provenienza della madre.  Alla fine della celebrazione, scattata la rituale 
foto di gruppo nella piazza antistante la chiesa, è iniziata una passeggiata nell'antico centro storico. La prima sosta ha visto 
l’omaggio e la deposizione di un mazzo di fiori ornato da un nastro tricolore, al masso in pietra d'Istria, portato dagli Esuli nel 
1986 a fianco del Municipio. Qui l'assessore alla cultura Lidianna Degrassi, a nome dell'amministrazione comunale, ha dato 
il benvenuto al gruppo ed ha ricordato i legami storici e linguistici tra Grado e l'Istria. In seguito sono intervenuti Alessandro 
Cuk, Vicepresidente nazionale dell'ANVGD più volte presente ai raduni e Daniela Gaspari Mohorovic, presidente della Co-
munità degli Italiani di Albona “Giuseppina Martinuzzi” , arrivata da Albona accompagnata dal prof. Tullio Vorano con la con-
sorte Maria. La presidente ha evidenziato il particolare legame tra gli albonesi rimasti e le tradizioni italiane, e illustrato tutte 
le attività che la Comunità sta realizzando.  Il percorso è continuato fino al vicino Belvedere, lungo la splendida passeggiata 
a mare dedicata al martire istriano Nazario Sauro, con una sosta davanti alla targa posta da ANVGD Gorizia in ricordo del 
sessantesimo anniversario dell'Esodo (1947-2007). Nel giardino Martiri delle Foibe, dietro al Municipio, ha preso la parola 
il prof. Guido Rumici, gradese di famiglia albonese, storico ed autore di numerose e apprezzate pubblicazioni sul tema del 
Confine Orientale. Egli ha sottolineato come Grado sia stata la località che, in percentuale, ha accolto più esuli, provenienti 
per lo più dalla costa occidentale, raccontando come la città abbia tratto un grande beneficio dall'arrivo degli istriani, in par-
ticolar modo dei pescatori, che introdussero a Grado nuove tecniche, consentendo il passaggio da una pesca prettamente 
lagunare ad una in mare aperto. Anche da un punto di vista culturale, l'arrivo di molti insegnanti istriani arricchì il tessuto 
sociale di Grado. Il pranzo si è svolto al Grand Hotel Astoria dove gli oltre 70 partecipanti hanno avuto modo di “star insieme 
e ciacolar” de Albona e delle future iniziative. Terminato il pranzo, in una sala convegni dell'hotel si è tenuta un'interessan-
te parte culturale. Dopo il benvenuto di Alda Devescovi, rovignese e presidente di ANVGD di Grado, l’esule (anch’egli di 
Rovigno) Tullio Svettini, ha intrattenuto il gruppo con la lettura di toccanti testimonianze di esuli di Albona, poesie di Bepi 
Nider e Biagio Marin e con canti, concludendo con un’applaudita recita, insieme alla moglie, di due Maldobrie di Carpinteri e 

Faraguna. Con la promessa di ritrovarsi 
in Albona l'anno prossimo, gli albonesi 
si sono infine salutati, concludendo in tal 
modo una bellissima giornata. Un senti-
to ringraziamento va a tutti coloro i quali 
hanno partecipato, agli ospitali gradesi 
e soprattutto a chi si è speso nell'orga-
nizzazione della giornata: la presidente 
della Soms Giulia Millevoi, Guido Ru-
mici, Roberto Silli, Marco De Marin e  
Luigi Silli.  

Stefano Silli

L̓ iniziativa si tiene ogni anno nella terza settimana di ottobre. Organiz-
zata dalla rete diplomatico-consolare e dagli Istituti Italiani di Cultura in 
collaborazione con i nostri principali partner della promozione linguisti-

ca (MiC, MIM, MUR, CePeLL, Governo della Confederazione Elvetica, Accademia della Crusca, CGIE, Comunità Radiote-
levisiva Italofona, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani, RAI Italia e Società Dante Alighieri), la Settimana è divenuta 
nel tempo la più importante rassegna su scala globale dedicata alla nostra lingua. Sin dalla sua istituzione nel 2001, questo 
appuntamento ha ricevuto annualmente l’Alto Patronato da parte della Presidenza della Repubblica. Ogni Settimana è de-
dicata a un tema diverso, che serve da filo conduttore per un ricco programma di conferenze, mostre e incontri. Il titolo della 
XXVI edizione (19-25 ottobre 2026) è: “Lingua geniale: ideare, progettare, creare con l’italiano”.  
Nel giorno di avvio dell'iniziativa, foto ricordo della classe VIII, postata in FB dal Comitato di Capodistria della Dante Alighie-
ri, presente tutta la settimana presso la Pier Paolo Vergerio il Vecchio di Capodistria con le classi VII e VIII per i Laboratori 
Dante X tutti
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Era la not-
te tra il 
4 ed il 5 

ottobre 1943 
allorché Norma 
Cossetto, stu-
dentessa istria-
na di 23 anni, 
veniva infoibata 

dopo crudeli violenze ed abusi. Da un 
mese l’entroterra dell’Istria era in balìa 
dei partigiani comunisti jugoslavi che 
avevano approfittato del vuoto di potere 
creatosi dopo il collasso politico, milita-

A Trieste. Il 5 ottobre, anniversario del 
supplizio di cui fu vittima Norma Cosset-
to, nei pressi della stele nell'omonima via 
dedicata alla memoria della giovane stu-
dentessa istriana, si è svolta una solen-
ne cerimonia commemorativa. L'evento 
è stato organizzato da ANVGD alla pre-
senza delle autorità locali, del Gonfalo-
ne della Città di Trieste e dei labari delle 
Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani 
e Dalmati, della Lega Nazionale, della 
Federazione Grigioverde, delle Associa-
zioni Combattentistiche e d’Arma e dei 
Reparti Logistici. La cerimonia è stata in-
trodotta dall'intervento di Andrea Legovini 
della Lega Nazionale. Successivamente, 
don Davide Chersicla, parroco di San Lo-
renzo Martire a Servola, ha letto la pre-
ghiera e impartito la benedizione. Renzo 
Codarin, Presidente ANVGD, sottoline-
ando il sentimento d’emozione nell’es-
sere presente alla commemorazione, ha 
ricordato come anche presso l’Altare del-
la Patria a Roma, alla Mostra che ricorda 
il dramma dell’Esodo e delle Foibe, dove 
c’è la rosa dedicata al sacrificio della gio-
vane originaria di Visinada, ci sia stato 
un grande afflusso di visitatori. Ricordato 
anche l'impegno con gli italiani dell’Istria 
per far sì che la foiba di Villa Surani, in cui 

A Gorizia e Grado. Tanti esuli istriani 
hanno un ricordo intimo di Norma Cossetto, 
la studentessa che già faceva supplenze 
nelle scuole istriane o aiutava i bambini a 
svolgere i compiti a casa. Il suo percorso 
formativo si stava completando all’Uni-
versità di Padova, ma era passato an-
che per Gorizia, ove aveva frequentato il  
Liceo. 
Significativa quindi la commemorazione 
alla sua memoria promossa dal Comitato 
ANVGD di Gorizia e patrocinata dal Co-
mune di Gorizia, svoltasi nel capoluogo 
isontino nel quartiere di Campagnuzza, 
edificato per accogliere centinaia di fami-
glie di esuli istriani, fiumani e dalmati. 

A Como

A PescaraCerimonia svolta dalla delegazione di 
Grado dell’ANVGD Gorizia in memoria  
di Norma 
Cossetto 

è stato gettato il corpo di Norma, diven-
ti un luogo della memoria, visitabile ed 
identificabile. L’Amministrazione Comu-
nale di Trieste, rappresentata dal sindaco 
Roberto Dipiazza, ha reso omaggio al sa-
crificio della martire deponendo una co-
rona d’alloro sulla stele, sulla quale sono 
impresse le parole: "A Norma cui l'amore 
patrio spinse a far dono della vita per l'i-
talianità della sua Istria. Trucidata nella 
notte tra il 4 e 5 ottobre 1943". 
Il sindaco Dipiazza, nel suo discorso, ha 
ripercorso le tappe del cammino intrapre-
so per restituire dignità storica e memoria 
al dramma delle foibe e dell'esodo giulia-
no-dalmata. La cerimonia si è conclusa 
con la deposizio-
ne di un mazzo 
di fiori ai piedi del 
monumento da 
parte dei familiari 
di Norma Cos-
setto. I momenti 
salienti della ceri-
monia sono stati 
scanditi dall'ac-
compagnamento 
musicale della 
banda ANVGD.

re ed istituzionale conseguente all’an-
nuncio dell’armistizio dell’8 settembre  
1943. 
Quasi un migliaio sarebbero state le vit-
time di un’insurrezione che aveva colpito 
i principali rappresentanti dello Stato ita-
liano sul territorio: abbattuto il fascismo 
già il 24 luglio, questa epurazione politica 
-  che avvenne pure a Spalato e a Sebe-
nico - era prodromica all’annessione di 
quelle terre di confine alla nuova Jugo-
slavia che Tito, leader della resistenza 
comunista, aveva in mente. La guerra 
di liberazione della Jugoslavia dagli oc-

* * *

* * *

cupanti nazifascisti e dai loro collabora-
zionisti stava assumendo i contorni di un 
progetto espansionista. 
Tale clima di terrore si sarebbe ripetu-
to nel novembre 1944 a Zara, “liberata” 
dagli jugoslavi (dopo che era stata rasa 
al suolo dai bombardamenti angloameri-
cani e la sua popolazione era già fuggita, 
dando così inizio all’esodo giuliano-dal-
mata) e, a guerra finita, nella primavera 
1945, nuovamente in Istria ma anche a 
Trieste, Gorizia e Fiume:  i morti furono 
oltre 5.000. (dal sito ANVGD)    

In tutta Italia 
 l’ANVGD ha ricordato Norma Cossetto
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Per la Venezia Giulia l’uscita dal tunnel bellico si era rivelata, fin da subito, 
particolarmente anomala e faticosa. Fu un dopoguerra lunghissimo, che 
originò un dramma in due tempi ed infiniti quadri. Dopo il primo cospicuo 

esodo conseguente al Trattato di Parigi del 10 febbraio 1947, che aveva cedu-
to al governo di Tito la Dalmazia, Fiume e l’Istria meridionale, nel 1954 non fu 
evento “palindromo” la sottoscrizione del Memorandum di Londra: in un verso 
si lesse  la fine dell’amministrazione anglo americana sulla zona A del Territorio 
Libero di Trieste - che potè ricongiungersi all’Italia – dall'altro il rimanente terri-
torio istriano, contrassegnato come zona B, lasciato alla Jugoslavia.  

VF

72°ANNIVERSARIO DEL RITORNO 
DI TRIESTE ALL’ITALIA

Il 26 ottobre, in occasione del 72° Anniversario del ritorno di Trieste all'Italia, 
alla presenza del Sindaco Roberto Dipiazza e con la partecipazione della 
Fanfara della 1ª Regione Aerea dell’Aeronautica Militare, si sono svolte le 

consuete cerimonie di alza e ammainabandiera solenne ai pili della piazza dell'Unità d'Italia. Le cerimonie hanno visto 
la partecipazione del gonfalone della Città di Trieste, decorato di Medaglia d'Oro al Valor Militare, di un picchetto militare 
richiesto al Ministero della Difesa e delle rappresentanze delle Associazioni combattentistiche e d'arma, nonché delle prin-
cipali Autorità cittadine.   

26 ottobre 1954

XIX concorso della Regione Lombardia  
in memoria dell’Esodo

Istituito in Veneto  
Concorso Scolastico dedicato

Ai sensi dell’art. 3 della legge regionale 14 febbraio 2008, n. 2 “Attività della Regione Lombardia per l’affermazione dei 
valori del ricordo del martirio e dell’esodo giuliano-dalmata-istriano”, l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale 
della Lombardia ha indetto la XIX edizione del concorso denominato “Il sacrificio degli Italiani della Venezia Giulia e 

della Dalmazia: mantenere la memoria, rispettare la verità, impegnarsi per garantire i diritti dei popoli”. Per l’Anno Scolasti-
co 2026/2027 il tema del concorso è: “Gli sportivi giuliani, istriani, fiumani e dalmati in esilio, spinti dal desiderio del riscatto, 
ancora oggi sono esempio di forza e coraggio per le nuove generazioni”. La partecipazione al concorso è aperta agli stu-
denti delle classi degli Istituti scolastici secondari di primo e secondo grado della Lombardia. Gli elaborati possono essere 
presentati dalla classe o da gruppi composti da un minimo di tre e un massimo di cinque studenti, anche di classi diverse. 
La partecipazione ad altri concorsi con analogo oggetto, anche coi medesimi elaborati, non è ostativa alla partecipazione al 
concorso. Il bando completo può essere scaricato: https://www.anvgd.it/wp-content/uploads/2026/10/1-BANDO-SCO-
LASTICO-ESODO-GIULIANO-DALMATA-1.pdf   

Il Consiglio Regionale del Veneto ha approvato in via definitiva  il Progetto di Legge  
n. 35. La nuova legge nasce con l'obiettivo di dare continuità al ricordo della tragedia 
delle foibe e dell’esodo giuliano-dalmata, nell'ottica di far conoscere e comprendere 

storia e fatti del confine orientale, soprattutto dalle giovani generazioni. Viene istituito il 
concorso scolastico annuale “In Memoria di Norma Cossetto e di tutti i martiri delle Foi-
be”, dedicato agli studenti delle scuole superiori del Veneto. I ragazzi vincitori (con ela-
borati storici, letterari o multimediali) riceveranno premi da destinare alle loro scuole per 
attività didattiche e avranno la possibilità di partecipare a viaggi di studio nei luoghi delle 

foibe e dell’esodo. Previste risorse economiche a sostegno di iniziative collaterali nelle scuole e con le associazioni, quali 
progetti di ricerca ed eventi culturali.   

https://www.anvgd.it/wp-content/uploads/2026/10/1-BANDO-SCOLASTICO-ESODO-GIULIANO-DALMATA-1.pdf
https://www.anvgd.it/wp-content/uploads/2026/10/1-BANDO-SCOLASTICO-ESODO-GIULIANO-DALMATA-1.pdf
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Ci scrivono
Teatro popolare istriano: nuovi progetti teatrali in lingua 
italiana
Anche il Teatro popolare istriano – Teatro civico di Pola valo-
rizza la lingua italiana attraverso la propria programmazione. 
Nella seconda parte della stagione teatrale 2026/2027 sono 
previste ospitalità di spettacoli in lingua italiana. Per il 2027 
è inoltre previsto l’avvio della produzione di uno spettacolo 
teatrale professionale di dimensioni contenute in lingua ita-
liana. A tale scopo sono già stati rivolti inviti all’attrice Pe-
tra Blašković e all’attore Luka Juričić. Tra le prospettive di 
sviluppo figura anche la possibilità di istituire un gruppo di 
partecipanti allo Studio teatrale in lingua italiana, ampliando 
così ulteriormente le opportunità di prendere parte ad attività 
teatrali in italiano. Il bilinguismo caratterizza anche la comuni-
cazione del teatro con il pubblico: i pieghevoli mensili con la 
programmazione, i manifesti delle prime e gli inviti vengono 
predisposti in croato e in italiano. I programmi delle istituzioni 
di Pola dimostrano come la lingua e la cultura italiana siano 
valorizzate attraverso molteplici espressioni della vita cultura-
le, dagli incontri dedicati alla lettura e alla letteratura al cine-
ma, dal teatro all’opera lirica. Queste iniziative contribuiscono 
alla salvaguardia della ricchezza linguistica e culturale della 
città e favoriscono occasioni di incontro e di approfondimento 
della cultura italiana.
Cordiali saluti,

Città di Pula – Pola  - Sezione alle relazioni pubbliche
_____

DA TORONTO – dedicato a BRUNO CASTRO
Buon 94° compleanno a mio papà!

Sono la ragazza più fortunata del mondo. Mi ispiri ogni giorno 
a essere la migliore versione di me. Sono stupita dalla tua 
intransigente capacità di continuare a lottare per ottenere di 
più. La tua capacità di imparare continuamente e di esporre 
te stesso alla tecnologia di oggi e a quanto ti sei adattato 
bene mi stupisce e stupisce tutti quelli che ti circondano. Sen-
tire le persone parlare di quanto sei fantastico in tutto ciò che 
tocchi mi ispira a voler essere proprio come te. Sei amato 
così tanto papà.

Astrid 
CARO BRUNO, sempre avanti così
TANTISSIMI AUGURI!!! anche da noi dell'Arena.

VF
_____

La lingua e la cultura italiana  
promosse dalla Città di Pola 

attraverso la ricchezza dei programmi 
delle proprie istituzioni

In occasione della tradizio-
nale celebrazione della Set-
timana della lingua italiana 
nel mondo, presentiamo i 
programmi e le attività attra-
verso i quali le istituzioni di 
Pola avvicinano, nel corso 
dell’anno, cittadini di tutte 
le generazioni alla lingua e 
alla cultura italiana.

Biblioteca civica e sala di lettura di Pola: nasce un nuovo 
club di lettura in lingua italiana
Presso la Biblioteca civica e sala di lettura di Pola opera la 
Biblioteca centrale per gli italiani in Croazia, che attraverso 
le proprie attività bibliotecarie e culturali promuove la lingua e 
la letteratura italiana. Tra le novità figura l’avvio di un club di 
lettura in lingua italiana, il cui primo incontro si è tenuto il 23 
ottobre. Il club è rivolto agli adulti appassionati di letteratura, 
lingua e cultura italiana e prevede incontri a cadenza mensile. 
I partecipanti hanno l’opportunità di scoprire insieme le opere 
di autori italiani, leggerle in lingua originale o in traduzione, 
confrontarsi sui testi e condividere le proprie esperienze di 
lettura. A condurre gli incontri Elena Verbanac, con il supporto 
del personale della Biblioteca. Oltre ai volumi in lingua ita-
liana disponibili presso la Biblioteca, i partecipanti potranno 
usufruire gratuitamente anche della Biblioteca digitale italiana 
in Istria, che mette a disposizione libri elettronici, numerose 
riviste e altre pubblicazioni periodiche. Le informazioni rela-
tive alle attività e ai programmi della Biblioteca centrale per 
gli italiani vengono pubblicate in forma bilingue, in croato e 
in italiano.
Cinema Valli: il cinema italiano protagonista della rasse-
gna Cinemità
Questo autunno, il Festival del cinema di Pola ha avviato Ci-
nemità, un programma dedicato alla cinematografia italiana. 
Fino alla primavera del 2027, il pubblico avrà l’opportunità di 
assistere alla proiezione di otto film italiani, con appuntamen-
ti fissati per l’ultimo venerdì di ogni mese, nell’ambito della 
programmazione mensile del Cinema Valli. Il cinema italiano 
trova spazio anche nel programma Film a scuola, nell’am-
bito del quale, per l’intero anno scolastico, le scuole posso-
no richiedere proiezioni organizzate del film Gioia Mia. Nel 
mese di novembre, la rassegna Film di tutti i tempi proporrà 
quattro film del regista italiano Luchino Visconti, in occasione 
del 120º anniversario della sua nascita e del 50º anniversario 
della sua scomparsa. Tra i titoli in programma figura anche 
L’innocente, film interpretato da Laura Antonelli, celebre at-
trice italiana nata a Pola. La proiezione sarà organizzata in 
collaborazione con il comitato polese della Società Dante Ali-
ghieri e rappresenterà inoltre un’occasione per ricordare l’85º 
anniversario della nascita dell’attrice, che ricorre alla fine di 
novembre. La lingua italiana è presente anche nel program-
ma delle trasmissioni in diretta dal Metropolitan Opera, che 
comprende opere di compositori italiani eseguite in lingua 
originale. Nella seconda parte della stagione, prevista per la 
primavera del 2027, sono in calendario Otello di Giuseppe 
Verdi e Tosca di Giacomo Puccini.
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L'Arena di Pola

100 VOLTE AUGURI 
Cara Arena, volevo informarti che quest'anno mio padre rag-
giungerà un traguardo davvero speciale: il 22 novembre 2026 
compirà 100 anni. Trattandosi di un'occasione così significati-
va, ho pensato che si potesse condividere l'evento nella pros-
sima edizione de “L’Arena di Pola”. Mio padre ha vissuto un 
secolo di storia incredibile; arrivare a 100 anni è un traguardo 
straordinario, di cui la nostra famiglia va molto fiera. 

Laura Lopriore

Di tutto cuore ci uniamo agli auguri 
anche noi dell'Arena di Pola 
BUON COMPLEANNO CLAUDIO!!! 

VF

Un intenso vissuto  
da Pola a Melbourne 

Claudio Antoni è 
nato a Monte Paradi-
so, Pola, il 22 novem-
bre 1926, legato da 
sempre a quello che 
sarebbe stato il gran-
de amore della sua 
vita: conobbe infatti 
Antonia - per gli amici 
Etta - fin dalla nascita, 
nel vero senso della 
parola,  essendo lei fi-
glia della miglior ami-
ca della sua mamma. 
Apprendista tornitore 
presso il cantiere na-
vale di Pola, chiama-
to alle armi durante 
la guerra, al rientro a 
casa dopo il conflitto 

trovò Etta, non più la sua infantile compagna di giochi, ma 
divenuta splendida ragazza. Per conquistare lei, amante del 
ballo, a sua insaputa Claudio prese lezioni private di danza: 
una domenica la invitò a ballare... e il resto è storia. Si spo-
sarono nel dopoguerra a Gandino (provincia di Bergamo), 
dove erano arrivati esuli con le rispettive famiglie. Le contin-
genze del momento li portarono ad emigrare, con il supporto 
dell'IRO. Claudio ventunenne, seppur titubante per la gran di-

DA SENIGALLIA
Buongiorno.
Chi vi scrive è figlio di esuli da Pola e da Fiume. Mi chiamo Ritschl Giuseppe vivo a Senigallia, ma la mia adolescenza 
è trascorsa al Villaggio Santa Caterina di Torino, da noi chiamato tutt'ora Villaggio Profughi. Noi alle elementari era-
vamo i bambini difficili. Questo ce lo svelò in età adulta un maestro elementare che dedicò a noi una poesia. Eccola 
in allegato. In questi giorni si parla di integrazione e cosi mi è venuta in mente

Mi risuonano nella mente 
le voci 
dei bambini a scuola
giunti da tempi di paura 
in fuga 
e pur sempre aperti  
al desiderio 

ed al sorriso
Negli occhi, anch'essi, 
la muta richiesta 
d'accoglienza e quiete. 
Il suono strascicato 
d'una lingua 
straniera agli stranieri 

e nomi d'oltremare
e l'allegria  
e la compagneria 
delle giovani vite 
con un giovane maestro 
un tempo fa

Gianni Milano

stanza, optò per l'Au-
stralia, che conosceva 
solo come quinto con-
tinente. Poi 28 giorni 
a bordo del Castel-
bianco, l'arrivo a Mel-
bourne il 28 dicembre 
1949, la sistemazione 
nel campo di Bonegil-
la. Era estate, il cielo 
azzurro e luminoso, il 
clima, nel complesso, 
piacevole. Quando 
Claudio, assieme agli 
uomini del campo, 
venne mandato a la-
vorare a Melbourne, 
Etta, in attesa del suo primo bebè e senza conoscere una 
parola d'inglese, salì sul treno con un'amica e lo raggiunse. A 
piccoli passi perfezionarono il loro percorso australiano, dap-
prima condividendo l'alloggio con altri immigrati; fino al1954, 
quando poterono comperare una casa. Oculati, risparmiava-
no e compravano un oggetto alla volta, in contanti. Predispo-
sto per la meccanica, Claudio comprò una moto e costruì un 
sidecar, che usava per portare in giro la famiglia, incrociando 
i saluti ed i sorrisi di chi incontrava. Finalmente, nel 1958, 
acquistarono la prima auto, una Morris Minor: dopo essere 
stati immigrati, gli Antoni stavano vivendo il sogno australia-
no. Nel corso degli anni, Claudio fu molto attivo nel “Famiglia 
Istriana Club”. Da giovane, era stato addirittura fra coloro che 
avevano contribuito fisicamente alla sua costruzione. Era un 
luogo dove ritrovarsi e parlare dei vecchi tempi con gli amici 
della loro amata città di Pola. Viveva per il suo club: ogni mer-
coledì e domenica era lì, dove ha vinto molti trofei, giocando 
a bocce o a carte. Premi ha vinto anche per il suo giardino, 
per il suo allevamento di canarini, per la sua piantagione di 
frutta... o anche alle gare di pesca. Vivace e pieno di inte-
ressi, al tempo dedicato al bricolage nel suo attrezzatissimo 
garage, Claudio ha affiancato anche la passione per la lettura 
e la cucina. Affascinato dalla veloce metamorfosi della tecno-
logia, si è trovato a confrontare il passaggio dal tempo in cui 
non possedeva una radio o una TV, o in cui doveva scrivere 
lettere via air-mail per comunicare con la famiglia in Italia, alla 
teleselezione ed alle videochiamate.  
… e son passati 100 anni. Quando arriveranno queste pagi-
ne, sarà prossimo il compleanno, che sappiamo sarà sicura-
mente speciale...  ma non vogliamo spoilerare la sorpresa. 
BUONA FESTA!!!
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La locale Fiera del prosciutto è entrata nel Guinness dei prima-
ti per merito di 304 tagliatori che hanno stabilito il nuovo record 
mondiale di taglio simultaneo, superando il precedente primato 
spagnolo del 2018. L'evento ha ospitato produttori da tutta Euro-
pa, decretando come campione assoluto il prosciuttificio dalmata 
Bel Cro Trade di Dernis. (V.C. - Il Piccolo) 

Si sono celebrati i 70 anni del Villaggio 
Trieste, costituito nel 1956 nei pressi del-
la Fiera del Levante per accogliere gli esuli 
istriani, fiumani, dalmati e del Dodecaneso. 
Durante la celebrazione della ricorrenza 
voluta dal Comune, ampiamente parteci-
pata e con la presenza di  Luisa Di Stefano 
dell'ANVGD, è stata letta la poesia giocosa 
“Gioghi e marende" di Amelia Resaz, sua 
madre e figura molto amata nel quartiere.

L'orchestra transfronta-
liera GoNG che unisce 
musicisti italiani di Go-
rizia e sloveni di Nova 
Gorica il 21 ottobre si 
è esibita in Piazza San 
Pietro durante l'udienza 
con Papa Leone XIV al-

la sua prima uscita dopo l'intervento chirurgico. All'evento erano 
presenti il Sindaco di Gorizia, Rodolfo Ziberna e il Sindaco di No-
va Gorica, Samo Turel, che hanno donato al Pontefice la prima 
copia del volume “GO!Borderless” - che racchiude l'esperienza 
e l'eredità di GO!25, prima capitale europea della cultura condivi-
sa della storia. Con l'occasione i due cittadini hanno rinnovato al 
Papa  l'invito a visitare le due città. (redazione - Il Goriziano - ph. 
ilgoriziano.it)

Nella Sala del Consiglio comunale c'è sta-
ta la presentazione del volume “Fermare 
il tempo” curato da Rosanna Turcinovich, 
con fotografie di Attilio Paulovich. E' se-
guita l'inaugurazione di una mostra foto-
grafica alla Comunità degli Italiani.

In coincidenza con la festività di Ognissanti, dal 29 ottobre al 3 
novembre, è in calendario il tradizionale Raduno dei fiumani: va-
sto il programma predisposto per unire ricordi, cultura, tradizioni 
e momenti di incontro tra i connazionali esuli e rimasti. Come in-
forma la Voce del Popolo, l’iniziativa, promossa dall’Associazio-
ne Fiumani Italiani nel Mondo (AFIM), si prefigge di coinvolge-
re diversi luoghi simbolo del capoluogo quarnerino, offrendo ai 
partecipanti l’occasione di ritrovarsi e rinnovare il legame con la 
propria terra d’origine.

Una cinquantina di persone hanno partecipato al “Cammino Gori-
ziano, una nuova visione del confine”  fra Gorizia e Nova Gorica, 
con la partecipazione di ciechi e ipovedenti: circa 7 km da piazza 
Transalpina alla presenza delle autorità locali, toccando i luoghi 
simbolo delle due città. L'evento fa parte del progetto “Passi d'in-
clusione” con l'obiettivo di mappare e rendere accessibile a tutti 
il territorio goriziano che si snoderà per  82 chilometri, in quattro 
tappe, e collegherà la Basilica di Aquileia al Santuario di Sveta 
Gora, mirando a diventare un percorso turistico e spirituale. (fon-
te Il Goriziano)

Si è conclusa a Gorizia la mostra itinerante "Serenissima Patri-
monio Culturale", ospitata presso l'ISISS "D'Annunzio – Fabiani" 
fino al 21 ottobre come prima tappa di un percorso transfrontalie-
ro che toccherà anche Fiume e Lussino. L'esposizione ha rappre-
sentato il risultato di un progetto corale che ha unito scuole, stori-
ci, università e comunità italiane nella valorizzazione dell'eredità 
storica veneziana tra il Veneto, la Venezia Giulia e l'Istria.

Il seminario di studio 
“Le due rive”, nato dal-
la collaborazione UI e 
ANVGD,  ha fatto tappa 
a Isola e Pirano. L'inizia-
tiva unisce docenti del 
Veneto e insegnanti del-
le scuole della Comunità 
Nazionale Italiana in Slo-

venia e Croazia per approfondire la storia dell'Adriatico orientale 
e favorire collaborazioni didattiche transfrontaliere. (B.Z.- Radio 
Capodistria - ph Radio Capodistria)

E' stata presentata la mostra sto-
rico-didattica sul Campo di con-
centramento locale e sulla vita di 
Padre Gianfranco Maria Chiti, pro-
clamato Venerabile da Papa Fran-
cesco il 24 gennaio 2024. L'evento 
è stato promosso dall'Amministra-
zione comunale e dall'Associazio-
ne Allievi di Padre Chiti in collabo-
razione con l'ANVGD.

Promosso dal Comitato ANVGD di Milano in collaborazione con 
FederEsuli e il patrocinio della Regione Lombardia, IL VOTO NE-
GATO AL CONFINE ORIENTALE è stato al centro del convegno 
nel ciclo di appuntamenti “Milano è Memoria” alla Sala Pirelli di 
Palazzo Pirelli. Nell'ottantesimo anniversario del referendum del 
2 giugno 1946, è stata focalizzata l'esclusione dal voto dei cittadi-
ni delle province del confine orientale e di Bolzano. La sospensio-
ne delle consultazioni fu stabilita dal Decreto Luogotenenziale 99 
del 16 marzo 1946 a causa delle tensioni geopolitiche sui confini 
e delle complessità legate al censimento degli aventi diritto.

La locale Comunità degli Italiani ha ospitato le riprese di "Te go pre-
parà", un'iniziativa per salvaguardare la tradizione culinaria istriana 
che andrà in onda su TV Capodistria. Davanti alle telecamere, le 
socie Pavica e Luiza hanno preparato e offerto i tradizionali ama-
retti di Orsera. (dal sito fb della Comunità degli Italiani di Orsera)

Il celebre medico e scienziato capodistriano Santorio Santorio 
(1561-1636) diventa protagonista di uno spettacolo di Marco 
Artusi prodotto dalla Comunità degli italiani "Santorio Santorio". 
Una vicenda  tenue dai toni della commedia, che ottiene il risulta-
to di "istruir dilettando", offrendo un ritratto vivo di Santorio e del 
suo tempo. (fonte Ornella Rossetto – Radiocapodistria)

■ Antignana

■ Bari

■ Città del Vaticano

■ Fiume

■ Fiume

■ Gorizia

■ Gorizia

■ Isola e Pirano

■ Laterina (AR)

■ Milano

■ Orsera

■ Capodistria
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Gorizia
Terza edizione del convegno 
dedicato al patrimonio audiovi-
sivo del confine italo-sloveno: 
"Oriente/Occidente: La frontie-
ra nel cinema e nella storia". Si 
è svolto al palazzo del cinema, 
con attenta partecipazione di pubblico, in tre giorni di confe-
renze, dibattiti e proiezioni, organizzate con partner internazio-
nali e il coinvolgimento di Rai Fvg e Radiotelevisione Slovena, 
rendendo omaggio a importanti figure di spicco, determinanti 
nel gettare le basi per la televisione transfrontaliera.

La piattaforma digitale "Border-
lesswireless", realizzata per pre-
sentare in modo agile i tantissi-
mi eventi di Nova Gorica Gorizia 
Capitale europea della Cultura, 
con le potenzialità turistiche e 
ricettive dei territori coinvolti, 
produrrà nelle nuove genera-

zioni un effetto calamita ancor più dirompente verso questa 
straordinaria manifestazione transfrontaliera. Go!2025 guarda 
soprattutto a loro. È in sintesi il concetto formulato dall'asses-
sore regionale alle Finanze nel corso della conferenza stampa 
dedicata allo stato dell'arte di "Borderless wireless", lo spazio 
on-line che è già il punto di riferimento dell'intera iniziativa. 
Raggiungibile all'indirizzo www.go2025.eu, lo strumento digi-
tale è trilingue - italiano, sloveno e inglese.

Gorizia e Nova Gorica
Avviato dal Comune di Gorizia 
nel parco di Campagnuzza, 
con il coinvolgimento di apicol-
tori ed associazioni, il progetto 
transfrontaliero “La via delle 
api” a tutela delle api che, cau-
sa il cambiamento climatico, 
sono in pericolo estinzione, 
mentre il loro instancabile la-
voro di impollinazione è deter-
minante per il prosieguo della 
catena alimentare e della vita. 
Al progetto, che si prefigge la 

piantumazione di alberi e piante attrattivi per le api, è invitata 
a partecipare anche la cittadinanza con la semina di essen-
ze "amiche delle api" quali lavanda, buddleja, salvia, achillea, 
rosmarino, caryopteris ed echinacee. L'iniziativa punta a valo-
rizzare anche il miele, proposto in questo mese dai ristoranti 
nei “piatti dell'alveare”. Go!Bees, collaborazione dei Comuni 
di Gorizia e Nova Gorica con diverse altre realtà locali, vede al 
centro dell'evento la prima via transfrontaliera delle api euro-
pea, con una mappa del territorio a cavallo del confine. (Il Go-
riziano – Timothy Dissegna)

Lussino-Pago
Molteplici sono le iniziative 
messe in atto per la pulizia 
delle spiagge e dei fondali 
non solo a Lussino e Pago 
ma anche in altre località 
della costa. La più tradizio-
nale è quella dell'isola di 
Lussino che, promossa e 
organizzata da alcune delle 
istituzioni presenti sull'isola, 

ha visto la partecipazione di un centinaio di sub e di circa 200 
volontari. Massiccia partecipazione a Pago, dove sono stati 
raccolti 8 metri cubi di immondizia. In Dalmazia, il mare di Bet-
tina e Vodizze hanno reso gli oggetti più strani, quali un car-
rello per la spesa e un accumulatore d'auto. (Il Piccolo – A.M.)

Momiano

Alla casa dei castelli si è tenuta la conferenza “Castrum 
Mimiliani: Il percorso medievale di Momiano, dal primo 
accenno nelle fonti storiche a Simone Rota (1035-1548)”. 
Interessante ed approfondita l'analisi della storia della 
struttura: edificata nel 1035 e originariamente parte dei 
possedimenti del monastero di San Michele a Visinada, fu nei 
secoli oggetto di molteplici dispute ed avvicendamenti nella 
proprietà.

Parenzo

Nel palazzetto dello sport e con grande affluenza di pubblico 
e molti festeggiamenti, dal 10 al 12 maggio si è svolta la tren-
tesima edizione della tradizionale rassegna di vini “Vinistria”. 
Una giuria di 50 membri, presieduta dalla britannica Caroline 
Gilby, ha giudicato oltre 700 vini provenienti da 11 paesi tra 
cui l'Australia. Le degustazioni si sono svolte, dopo l'orario di 
chiusura del palazzetto, negli esercizi parentini aderenti all'ini-
ziativa, nel cui ambito prevede una sezione dedicata a “Il mon-
do della Malvasia”. Quest'anno il vincitore del titolo “Best in 
Show” è andato al vino greco Monemvasia-Malvasia del 2011. 
Assegnate ben 11 medaglie ai produttori locali. Medaglia di 
platino per un Malvasia del 2023 all'azienda agricola Bastian 
mentre all'azienda Frankovic sono state assegnate sia la me-
daglia di platino per il Malvasia invecchiato che quella d'oro 
per il Terrano 2023. (Il Piccolo -Valmer Cusma)

Pisino
Il circolo cultura Istria 
di Trieste, nell'ambi-
to del progetto “Luigi 
Dallapiccola: La mente 
– L'Anima – Il Corpo” 
per un mirato omag-
gio alla memoria e alla 
produzione musicale 
del compositore nativo 
di Pisino, ha affidato al 
pianista Giovanni Bel-
lucci ed alla sua abile N
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Un eccezionale frammento di storia è riemerso dai fondali dell’i-
sola di Pago, nel Quarnero meridionale: un sub in immersione ha 
individuato e recuperato un'anfora vinaria risalente a circa 2.100 
anni fa. Il ritrovamento è avvenuto a oltre 40 metri di profondità vi-
cino al relitto di una nave commerciale già scoperto nel 2018. L'a-
rea si è confermata un sito di enorme valore, avendo già restituito 
in passato circa 600 contenitori da trasporto e un'ancora in ferro. 
Il manufatto, risalente alla tarda età repubblicana, è stato affidato 
agli esperti. (fonte Andrea Marsanich - Il Piccolo)

Si è svolta la 63ª edizione del Seminario di lingua e cultura ita-
liana, rivolto ai docenti e ai consulenti scolastici delle scuole del-
la Comunità nazionale italiana. Si è trattato di 3 giorni dedicati 
all’aggiornamento professionale, con approfondimenti sulle dina-
miche dell’apprendimento, le difficoltà in ambito scolastico e le 
opportunità e le sfide legate all’intelligenza artificiale.

Il 22 ottobre 2026 si è tenuto a Pirano, 
presso la Casa Tartini, un convegno inter-
nazionale per commemorare l'ottantesimo 
anniversario dell'uccisione in odium fidei 
del sacerdote piranese don Antonio Boni-
facio. L'evento, supportato da diverse isti-
tuzioni e comunità storiche, ha voluto ap-
profondire la figura del martire attraverso il 
contributo di studiosi e ricercatori.

Sono state inaugurate tre nuove targhe 
commemorative nella rotatoria dedicata 
ai Martiri delle Foibe, situata all'incrocio 
tra via Lucchese e via del Brennero. Il 
ripristino, avvenuto alla presenza delle 
autorità comunali e dell'ANVGD, pone ri-
medio ai recenti atti vandalici e ai furti che 
avevano interessato il sito.

Nella sala spettacoli della CI è andato in scena “Quando la musi-
ca racconta”, concerto dedicato al compositore dignanese Luigi 
Donorà (Dignano 1935 – Torino 2022), con elaborazione di canti 
popolari istriani. Quattro musiciste hanno ripercorso la sua produ-
zione, mentre a illustrarne il percorso artistico è stata la figlia Giu-
liana. L'evento era inserito in un vasto calendario di appuntamenti 
musicali dedicati al musicista, che hanno avuto luogo a Fiume,  
Buie, Albona, Dignano.

Si è chiusa  la lunga crisi finanziaria 
sfociata nel fallimento del 2019 del-
lo storico cantiere di Scoglio Olivi 
che è stato ufficialmente acquisito 
dal gruppo turco Kuzey Star per po-
co più di 12 milioni di euro. L'accor-
do siglato con il governo croato ga-
rantisce il controllo del 97,1% delle 
quote della società Uljanik 1856 e 

assicura al gruppo turco un'infrastruttura strategica di 660 mila 
metri quadrati. L'acquirente si è formalmente impegnata a mante-
nere attiva la storica produzione cantieristica e le riparazioni na-
vali nello stabilimento salvaguardando i posti di lavoro dei circa 
230 dipendenti rimasti. Si è impegnata altresì ad avviare un piano 
di rilancio industriale del sito che sin dall'epoca austro-ungarica 
rappresenta il cuore pulsante dell'economia polesana. (fonte: 
Shippingitaly.it - ph. Tiziana Radessich)

Si sono svolte due giornate di “Festa delle Castagne” con la par-
tecipazione di bande musicali, laboratori culinari per bambini e un 
ricco menù a base di castagne, funghi e selvaggina. 

La località ha ospitato la XIV 
edizione del Festival dell’Istrio-
to, l'evento annuale organizzato 
dalla Comunità degli Italiani per 
salvaguardare questa storica 
lingua. Il programma ha unito 
spettacoli teatrali, concerti corali 
e la presentazione del libro illu-
strato "Una storia, cinque voci", 
usato nei laboratori con le scuo-
le elementari. L'appuntamento 
ha riunito le sei comunità istrio-
fone di Rovigno, Valle, Dignano, 
Gallesano, Sissano e Fasana. 
(ph facebook CI di Sissano)

E' stata presentata la ristampa del “Vocabolario del dialetto di 
Gallesano d’Istria” di Maria Balbi e Maria Moscarda Budić, origi-
nariamente edito nel 2003. L'opera — curata dal Centro di Ricer-
che Storiche di Rovigno e dalla Comunità degli Italiani di Gallesa-
no — raccoglie e tutela la memoria storica, le parole e le tradizioni 
dell'antica parlata istriota locale.

L'associazione istriana “I Cucai 
di Abbazia” ha organizzato un 
bagno collettivo fuori stagione 
nello storico stabilimento trie-
stino del Pedocin. Indossando 
costumi a righe d'altri tempi tra 
lo stupore dei bagnanti, il grup-
po ha promosso la cultura del 
vivere sano e il legame balne-

are tra Abbazia e Trieste, concludendo la giornata con il gioco del 
"Piccighin" (una specie di beach volley con pallina piccola) e la 
distribuzione di volantini turistici. (fonte Il Piccolo - ph. Il Piccolo)

Il Centro creativo Sonda ha ospitato 
l'VIII Rassegna corale "Note d’Autun-
no", appuntamento promosso dalla 
locale C.I. all'insegna dello slogan 
"Voci diverse, un solo abbraccio di 
musica e amicizia". L'evento ha vi-
sto l'apprezzata partecipazione del 
gruppo Nigrignanum della CI di San-
ta Domenica, del Coro misto della CI 
di Dignano e del Coro misto della CI 
di Umago, confermando il forte lega-
me culturale del territorio attraverso il 
canto corale.

In concomitanza con l'uscita di questo numero, la comunità dei 
Dalmati Italiani nel Mondo si ritrova a Zara per il suo 72° Raduno 
Nazionale (31 ottobre – 1 novembre), un evento identitario di cui vi 
informiamo a prescindere dai tempi di stampa. L'iniziativa preve-
de un'alternanza di appuntamenti culturali di rilievo, come la lectio 
magistralis del prof. Egidio Ivetić e la consegna del 30° Premio 
Tommaseo; alla domenica la Santa Messa e l'omaggio ai defunti.

■ Pago ■ Portorose

■ Pirano

■ Pisa

■ Pola

■ Pola

■ Portole

■ Sissano

■ Sissano

■ Trieste

■ Visinada

■ Zara
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preparazione interpretativa, l'esecuzione del vasto reperto-
rio di Dallapiccola. In scena a Pisino e replicato a Rovigno, il 
concerto si è concluso con generale standing ovation da parte 
del pubblico. A prosecuzione del progetto in essere, mentre 
il conservatorio Tartini di Trieste ospita il convegno Crocevia 
Dallapiccola, ulteriore concerto si terrà il 20 giugno a Pola nel 
rinnovato Teatro Popolare Istriano.

Pola
Troppo oneroso disinca-
gliare e riparare la sua 
nave: così un armatore 
tanzaniano ha deciso di 
lasciare tutto e di andar-
sene. Come confermato 
dal capitano portuale 
di Pola, la nave Deala, 
adibita al trasporto di bestiame, a metà aprile si è arenata al 
largo delle coste orientali Istriane e il suo proprietario ha con-
segnato le polizze assicurative alla Repubblica di Croazia, 
che acquisendone così la proprietà si è trovata a dover fron-
teggiare una complessa situazione. Essendosi la nave arena-
ta in acque basse, l'operazione risulterà molto costosa ed il 
tempo necessario per liberarla supererà il mese inizialmente 
previsto. Svuotata del carburante onde evitare riversamenti in 
mare, sono state precauzionalmente installate barriere antin-
quinamento ed applicato il divieto di avvicinamento. (Il Piccolo 
– Andrea Marsanich)

A 170 dalla nascita di Antonio Smareglia (Pola 5 maggio 1854 
- Grado 1929) la sua opera “Nozze istriane” ha celebrato al-
la ribalta della sala Ciscutti la riapertura del Teatro popolare 
istriano, chiuso per una ristrutturazione durata 9 mesi. Rap-
presentata per la prima volta a Trieste 130 anni fa, con sullo 
sfondo Dignano, l'opera in tre atti racconta un intrigo amoroso 
culminante in un tragico epilogo. Messinscena ed interpreta-
zioni molto applaudite dal pubblico accorso numeroso – fra cui 
il vicesindaco Bruno Cergnul e Adua Smareglia Rigotti, nipote 
del compositore e instancabile promotrice dell'opera del non-
no.

Zagabria
Furio Radin, esponente della Comunità 
nazionale italiana, è stato rieletto al 
Parlamento croato in rappresentanza della 
Minoranza etnica. Si tratta del suo terzo 
mandato alla vicepresidenza del Sabor, 
dove è presente da 33 anni.

Raduno AFIM
L’Associazione Fiumani Italiani nel Mondo – Libero Comune di 
Fiume in Esilio ha pubblicato il programma del raduno fiuma-
no che si svolgerà a Fiume dal 12 al 15 giugno in occasione 
della ricorrenza patronale di San Vito. (www.fiumemondo.it)

Rovigno

È stato portato a termine il progetto innovativo per l'ospeda-
le di ortopedia e riabilitazione, che utilizzerà l'energia termica 
del mare per il riscaldamento dei suoi due edifici classificati 
come beni culturali.  Parallelamente, per un miglior risparmio 
energetico, sono stati rinnovati tetto, facciate e infissi. Il noso-
comio ha ristrutturato recentemente anche la sala operatoria, 
chiusa per ben 30 anni, dotandosi di un complesso di piscine 
per gli allenamenti invernali degli sportivi. (Il Piccolo – Valmer 
Cusma)

Valle

A seguito della crescente richiesta, la cittadina ha visto una 
vera e propria impennata dei prezzi degli alloggi, passati da 
2.250 euro mq a oltre 4.800. L'incantevole borgo medievale, 
pur non essendo sul mare (che dista 8 km.) è molto ambito sia 
come abitazione delle famiglie locali che per soddisfare esi-
genze turistiche. (Il Piccolo – Valmer Cusma)

Venezia
Dall'Istria alla Russia. Alessan-
dro Marzo Magno, giornalista 
e storico veneziano, autore del 
libro “I leoni di Venezia” porta 
virtualmente a spasso il lettore 
alla scoperta del diffuso simbo-
lo della Serenissima. Gli esem-
plari del Leone di San Marco 
racchiusi nelle sue pagine so-
no occasione per imbattersi in 
tante curiosità, sorprese e mal-
celate verità, in lunghi percorsi 
storici da attraversare, tutti da 
sfogliare e conoscere.
(Il Piccolo – Paolo Marcolin) 
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Go zà contà altre volte de sior 
Virgilio, un sior che conosse-
vo fin de picio e che el gave-

va avù una vita aventurosa. Lui de 
mestier el fasseva el palombaro e, 
quando che el xe andà via de Pola, 
no’l se ga fermà in Italia ma el xe andà 
in America. El ga trovà lavor con una 
società specialisada in lavori sotoma-
rini e con questa el xe andà in giro per 
tuti i mari da le Americhe a l’Africa e 
a l’Asia, sempre lavorando come pa-
lombaro. Quando che el xe diventà più 
anzian, nol andava più soto acqua ma 
el dirigeva el lavor dei altri, insoma, 
el se gaveva fato una bona posizion. 
Però, el sofriva sempre de nostalgia 
e, quando che el xe andà in pension, 
insieme con la moglie, siora Liseta, 
el ga deciso de tornar in Italia. El se 
ga stabilì a Trieste e de là el vigniva 
avanti e indrio de Pola, dove che el 
se gaveva messo a posto una caseta. 
Iera una bravissima persona ma, pur-
tropo, coi ani, el iera andà, come che 
se disi, un poco in dolze e sopratuto 
ghe piaseva el bicer de vin. No che’l 
iera un bevandela ma, insoma, quan-
do che iera l’ocasion e el vin iera bon, 
el ghe dava drento. I contava che de 
giovine el iera un belissimo omo, atle-
tico anche per el mestier che’l fasse-
va e, andando in giro per el mondo, 
el gaveva avù done a boca desidera. 
Quando che’l gaveva bevù qualche bi-
cer de più  el ne contava le sue aven-
ture con le done orientali e, per farghe 
dispeto a sua moglie, el ghe cantava: 

“val più un bicer de dalmato che l’a-
mor mio…”  Siora Liseta la se rabiava, 
quando che’l beveva, “ghe fa mal”, la 
diseva, “el ga la pression alta, prima o 
dopo ghe vegnerà un insulto e alora 
me tocarà a mi bassilar. Po’, co’l bevi 
el disi stupidessi, el parla de porcherie 
che anche me vergogno…no ste cre-
derghe a tuto quel che’l conta!”.  La 
ghe brontolava sempre, quando che’l 
voleva andar in osteria e a casa la ghe 
scondeva el vin. Lui el sigava un poco 
ma, dopo el se rassegnava, in fondo 
el ghe voleva ben a la sua Liseta. Un 
giorno che iero passà de là a saludar, 
el me fa:  “Berto, el mio amico Tonin, 
quel che ga quele bele vigne là fora de 
Parenzo, el me ga invità che vado a 
trovarlo, che’l ga parsuto bon e vin de 
casa, che faremo una bela magnada, 
una bela bevuda e una bela ciacola-
da. Mi go ssai voia de andar ma la Li-
seta no la vol che andemo con la mia 
machina, perché xe strade brute e po’ 
la disi che se bevo andemo a sercar 
disgrassie…”.  Siora Liseta, che de la 
cusina la gaveva sentì tuto, la xe vi-
gnuda subito là de noi e la me ga dito:  
“Mi saria ssai più tranquila e  contenta 
se ti ne portassi ti, che ti son un putel 
de sentimento, no come questo mato 
de vecio!”  Mi ghe go pensà un mo-
mento e po’ ghe go risposto che per 
mi andava ben, che vignivo volentieri 
e cussì se gavemo messo dacordo de 
trovarse e de andar el giorno dopo. 
La matina dopo, verso le dieci, me son 
presentà là e lori iera zà pronti. Sior 

VERDERAME 
D’ANNATA
Dall’antologia di racconti lasciataci da Roberto Stanich 
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Virgilio xe montà davanti, de fianco 
de mi e siora Liseta de drio. Sior Vir-
gilio ga messo subito le robe in ciaro: 
“Adesso ti  Liseta  sta bona, sita de 
drio e no sta scominciar a far osser-
vazioni che andemo tropo forte, che 
stemo atenti, che xe strada bruta con 
tante curve… Berto qua xe un bravo 
safer e ti sta tranquila, se ti vol, dormi, 
che rivaremo presto!”
Infati semo rivai ben, presto, meno de 
un’ora ghe gavemo messo.
Tonin gaveva una bela casa, poco fora 
de Parenzo, dove che‘l stava con do 
fioi, zà grandi e sposadi, che la moglie 
la ghe iera morta un per de ani prima. 
Iera una casa de quele vece istriane, 
fate de sasso, con el balador e la per-
gola e Tonin la gaveva messa tuta a 
posto. De drio de la casa iera una be-
lissima vigna e, soto, la cantina con le 
boti de vin e impicadi sui travi del so-
fito parsuti e tochi de lardo e de pan-
zeta. I do veci, Tonin e Virgilio, i se co-
nosseva fin de quando che i iera muli, 
prima de la guera e i iera ssai contenti 
de ritrovarse insieme. Xe stada una 
bela giornada, sentadi soto la pergola 
gavemo magnà parsuto, de quel bon, 
stagionado, taià con la manera, ombo-
lo e panzeta co’i ovi, pan fato in casa 
e bevù malvasia fata de lori, fresca de 
cantina. Dopo, ciacolade, ricordi de 
gioventù, ridade, che i do veci iera an-
cora pieni de morbin.  A un certo punto 
mi me son acorto che gavevo bevù un 
poco tropo e gavevo pensier de guidar 
per tornar a casa. Cussì, me son disti-
rà su l’erba, in ombra, soto un albero, 
per far un pisoloto e me son indor-
mensà. Me son sveià che iera zà sera, 
ora de tornar. Me son vardà in giro e i 
veci i iera ancora là sentadi a ciacolar. 
I do fioi de Tonin inveze i traficava per 
far el verderame, el liquido de darghe 
a le vide per no farghe ciapar le mala-
tie. Siora Liseta la parlava con uno dei 
fioi e, andando più visin, go sentì che 
la ghe domandava se el ghe travasa 
una fiasca de verderame per darghe a 
le rose che la ga a casa, che le xe pie-
ne de pedoci. El fio ghe ga dito che sì, 
che no xe problema e el ghe ga impinì 
una fiasca. Son andà de sior Virgilio e 
ghe go dito che iera meo che partimo 
co’l ciaro, che de note, co’l scuro per 
quele strade, pol esser pericoloso. A 
Tonin ghe dispiaseva che andemo zà, 
ma el ga dito che’l capiva e anche lui 
iera dacordo, che iera meo moverse. 

El ga ciamà uno dei fioi e lo ga mandà 
a travasar un poche de fiasche de vin 
per noi, de portar via. A una gnora el 
ghe ga ordinà de taiar ancora parsuto 
de darne per far marenda a casa. Ga-
vemo carigà tuto sula machina e siora 
Liseta me ga racomandà de star aten-
to con le fiasche, che xe anche una 
piena de verderame per darghe a le 
rose. Gavemo ringrasià, saludà tuti e 
semo partidi. 
In machina i do veceti, stanchi che i 
iera, i se ga indormensà squasi subito. 
Ma prima, siora Liseta la ga trovà el 
modo per brontolarghe a sior Virgilio: 
“Ti ga bevù eh, vecio”, la ghe ga dito, 
“meno mal che xe Berto che guida, se 
no come andavimo a casa? Ma speta 
merlo, no sta pensar che anderemo 
sempre avanti cussì, adesso basta, 
gnente vin per almeno una setimana, 
po’ vedaremo, te misurerò la pression”. 
“Ma come..”, ghe ga risposto timida-
mente sior Virgilio, “se Tonin me ga da 
anche un poche de fiasche de bever a 
casa..” “Quele no se le bevi”, ga taià 
corto siora Liseta, “quele le scondarò 
mi, le tegneremo per quando che invi-
temo qualchedun a pranso o a zena.” 
E cussì xe finida la discussion.
Semo rivai a casa de sior Virgilio, go 
scarigà la roba e son andà a casa mia. 
Iero un poco stanco e no gavevo voia 
de magnar gnente, cussì son andà in 
leto presto. Ma no iera destin che fussi 
una note tranquila. Verso la mesanote 
me go sveià, che sentivo qualchedun 
che bateva forte sul porton e che cia-
mava. Son andà a verzer e chi iera? 
Siora Liseta tuta rossa in viso, spa-
ventada,  coi cavei impiradi in testa e 
de drio de ela sior Virgilio, in pigiama, 
con i oci fora dele orbite e palido come 
un morto. “Siora Liseta, sior Virgilio, 
cossa xe, cossa xe sucesso?” Ghe 
go domandà subito.  “El verderame”, 
ga risposto siora Liseta, “sto mona de 
vecio ga bevù el verderame”.  “Come 
el verderame?” Ghe go domandà an-
cora,  “sì, el verderame.. no ghe ba-
stava el vin che’l ga bevù ogi, cussì el 
se ga alsà de note e, de scondon, in 
scuro, per no sveiarme, el xe andà a 
sercar le fiasche che ne ga dà Tonin. 
E, in scuro, el ga sbaglià, invesse che 
bever de la fiasca del vin, el ga bevù 
de quela del verderame, che me ga 
dà el fio de Tonin per le mie rose. E 
goloso, come che’l xe, el ga bevù tre 
slucki, prima de acorgerse che no iera 

bon.” “No xe vero gnente” ga sigà sior 
Virgilio, “xe ela che la me ga messo 
el verderame aposta, per invelenar-
me!”  “Ma no ste parlar monade”, ghe 
go dito mi, “nissun ve vol invelenar, 
piutosto, ve ga fato mal? Sentì dolori 
in panza?”  “No, no, no go dolori, an-
cora, ma el verderame xe un velen…
go paura”.  “Va ben, bisogna andar in 
ospedal” go dito, “ve porterò mi con la 
machina”. Me son vestido, li go carigai 
sula machina e via al pronto socorso.  
Semo rivai che sior Virgilio el pareva 
più morto che vivo. El dotor xe vignù 
subito a domandar cossa che’l ga e mi 
ghe go dito che el ga bevù verderame.  
“Come verderame?” Ga domandà el 
dotor “quel se usa per curar le vide, 
per far el vin, no per bever”. “So mi 
questo”, ga sigà sior Virgilio ”ma xe 
mia moglie che la me lo ga fato bever, 
per invelenarme”.  “No credo mi que-
sto”, ga dito el dotor, ”e in ogni caso 
queste robe ghe le dirè a la milizia, 
a la polizia, per intanto bisognerà far 
una lavanda gastrica”. Xe rivai i infer-
mieri, i ga carigà el povero sior Virgilio 
in barela e i lo ga portà in un’altra ca-
mera. Dopo un poco, se ga scomincià 
a sentir rumori come de quando che 
se sta mal de stomigo e mi son andà 
fora in giardin per no star mal anche 
mi.. I lo ga tignudo drento per squasi 
un’ora e quando che i lo ga portà fora 
el fasseva ancora più impression de 
prima. Adesso, el iera de color oliva-
stro, labri lividi, sotooci neri e oci de 
pesse lesso. El me ga riconossù e el 
me ga fato un gesto con la man, come 
per dir “che mal che stago”. Siora Li-
seta la iera un poco più tranquila per 
sior Virgilio ma la iera ssai preocupada 
per la polizia che magari i la acusi che 
la voleva invelenar el marì. Per fortu-
na, tuto se ga risolto felicemente, sior 
Virgilio no ga avudo conseguenze per 
la salute e siora Liseta no la xe stada 
acusada de gaver voludo invelenar el 
marì.
Ma de quela volta, sior Virgilio no ga 
mai più bevù vin in scuro. Prima de 
bever, el vardava el bicer in contro-
luce, el sentiva l’odor e el assagiava 
el vin. Solo dopo el mandava zò un 
sluck, che, anzi, la gente la diseva: 
“che conossidor de vini che xe sior 
Virgilio, el par proprio un somellier de 
mestier!”. 
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Affacciata sul golfo omonimo, tra 
le saline di Sicciole e la città di 
Giuseppe Tartini, andiamo a co-

noscere Portorose, oggi località turisti-
ca di livello, ma già conosciuta nel XVI 
secolo per le proprietà curative dei 
fanghi e dell’acqua madre delle saline. 
Nel circondario di cura di Portorose, 
con il passare degli anni, l’afflusso di 
persone aumentò e crebbe la richie-
sta per poter soggiornare in questo 
tratto di costa che si configura come 
un vero e proprio anfiteatro, riparato 
dalla bora e dai venti freddi proventi 
da nord. Tra la fine dell’Ottocento e i 
primi anni dieci del Novecento il luo-
go, ancora libero da costruzioni di un 
certo rilievo, assunse ben presto l’a-
spetto di un moderno centro turistico. 
Vennero costruiti alberghi di grandi 
dimensioni, monumentali nelle linee 
e circondati da ampi parchi, pensio-
ni più piccole, ma non meno elegan-
ti, ville private egualmente destinate 

al soggiorno turistico: si calcola che 
prima del primo conflitto mondiale, a 
Portorose o Porto delle Rose, le vil-
le presenti erano quasi un centinaio. 
Portorose era velocemente diventata 
un centro all’avanguardia, per rispon-
dere alle esigenze di un pubblico be-
nestante ed esigente, già agli inizi del 
secolo: qui erano arrivate la linea del 
telegrafo e del telefono, la rete elettri-
ca, numerose rivendite, una farmacia 
e un ambulatorio medico, ristoranti; 
nel 1913 venne inaugurata la prima 
sala da gioco - il Casino des etrangers 
- nella villa San Lorenzo, uno dei primi 
edifici di lusso costruiti nel XIX secolo, 
già residenza dell’architetto triestino 
Giovanni Righetti. Tutte le ville recen-
site erano piccoli gioielli di eleganza 
architettonica. Gli architetti le decora-
vano con i temi propri dello stile liber-
ty; circondate da giardini, erano parte 
integrante della bellezza del luogo.
Tra gli architetti attivi, in questo perio-

do ricordiamo Marco Moro, Lorenzo 
Giurco, Pietro Ribul, Giovanni Battista 
e Francesco Ruzzier; essi firmarono 
i progetti di dette ville, alcune delle 
quali sono ancora esistenti e in ottime 
condizioni. Gli stessi progetti - tuttora 
visibili e conservati presso l’Unità di 
Pirano dell’Archivio regionale di Capo-
distria - sono di grande valore artistico 
e documentale, dettagliati e precisi nel 
disegno e nello sviluppo dell’immobile. 
Passeggiando per la città rivierasca le 
riusciamo a riconoscere tra gli alberi 
di alto fusto, rigogliosi e imponenti. Ne 
ricordiamo ancora qualche nome: villa 
Aurelia, Villa Elvira, Villa Felicita, Villa 
Napoli Viezzoli, Villa Maria, Villa Ra-
stelli. Di quest’ultima rimane il parco, 
spettacolare per la presenza di specie 
arboree, conifere soprattutto, che rag-
giungono abbondantemente i quaran-
ta metri. Rimane tra il verde, solitario, 
un laghetto artificiale dalle linee sinuo-
se, che serpeggia tra la vegetazione 

abbandonata, testimone di antichi 
fasti che riviviamo alzando gli occhi 
al cielo, tra le fronde di tali magnifici 
e altissimi sempreverdi. 

Il tempio del Mare
Gli itinerari di Marina Parladori
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Medioevo al Castello di Bersezio 
Gli itinerari di Marina Parladori

In una splendida giornata di sole andiamo a visitare Ber-
sezio, paese medievale arroccato sopra un colle calca-
reo che, con i suoi 153 metri sul livello del mare, domina 

il Quarnero mentre la vista si spinge fino all’isola di Cherso. 
Bersezio mantiene nel tessuto urbano la cinta medievale e 
le robuste mura da difesa. Vi si accede attraverso la porta 
grande, un tempo munita di ponte levatoio; le case addossate 
si dipanano in un groviglio di scale, ripide stradine e passaggi 
angusti riparati da volti e sotto porteghi. In questo clima la ri-
cerca e la scoperta di angoli unici e suggestivi riserva piccole 
sorprese. Si raggiunge la chiesa parrocchiale trecentesca di 
San Giorgio il cui campanile è di fatto una torre di avvistamen-
to a base quadrata. Ogni casa ha mantenuto l’antico splendo-
re, fatto di mura in pietra e fiori alle finestre e sui balconi. Le 
mura poi offrono dalle strette feritoie un panorama di indicibile 
bellezza. Al centro del paese c’è la piazza, che sovrasta l’anti-
ca cisterna del paese. Le grondaie circostanti vi convogliava-
no le acque piovane, unica risorsa idrica del paese; con due 
pozzi, tuttora esistenti, erano i veri garanti della sopravviven-
za del paese. L'acquedotto infatti appartiene ad un  passato 
quanto mai recente, essendo arrivato appena nel 2008!
Sopra la cisterna, sulla terrazza, si incrociavano le varie esi-
stenze: era luogo di incontro e ritrovo della comunità; i bam-
bini qui giocavano, ridevano, le donne si incontravano per 
condividere le loro confidenze; gli uomini concludevano affari, 
concordavano i salari dei lavoranti delle campagne circostanti 
oppure ricordavano le avventure in mare, fatte di burrasche e 
pescati miracolosi.
Oltre all’ingresso medievale, nel diciassettesimo secolo si 
aprì a occidente un nuovo ingresso con il sistema della porta 

doppia, che includeva uno spazio coperto di passaggio. La 
porta che entrava in città veniva chiusa a chiave ogni sera, 
dopo l’Ave Maria e il suono delle campane. Dietro la porta cit-
tadina si trova la loggia cittadina con le sedute in pietra, dove 
venivano svolte le assemblee comunali, emanate le sentenze 
dei giudici e dove i Capitani comunicavano le novità. 
In occasione della festività dedicata a San Aurelio (20 luglio) 
si teneva una grande festa nel paese e molti  giungevano 
dalle località vicine per condividere questo momento: specie 
per i giovani si trattava di occasioni uniche di conoscersi e 
fare amicizia, magari di trovare lo sposo e la sposa. Chi si 
sposava un “foresto” però era ben presto additato e guardato 
con sospetto: “chissà chi era suo padre” era la domanda più 
comune che le vecchie comari si chiedevano nelle conversa-
zioni al pozzo. 
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L'appuntamento con Marino Bonifacio

CUSMA è antico casato di Pirano risalen-
te a Cusma sclavo attestato nel 1325, la 
cui moglie Monica vedova compare nel 
1337. Cusma schiavo ebbe figli e discen-
denti detti Cusma di cognome dal 1458 nel 
più antico libro battesimale di Pirano. Da 
Dominicus qm. Georgii Cusma (Domenico 
del fu Giorgio Cusma), nato 1500 a Pira-
no ivi vivente nel 1549, discendono tutti i 
Cusma piranesi tramite i pronipoti Giovan-
ni nato 1575 e Damiano nato 1555. Tra i 
discendenti di Giovanni, Antonio Cusma 

(nato 1715) nel 1746 era uno dei padroni piranesi di brazzere per 
il trasporto del sale, mentre il figlio Silvestro Cusma (1745) nel 
1792 era uno dei 508 Capi di Famiglie Popolari di Pirano. Ai giorni 
nostri si veda Creonte Cusma, vissuto a Pirano dal 1876 al 1961, 
ove ebbe la macelleria in Piazza delle Erbe. Il personaggio più 
noto del casato è stato il dottor Attilio Cusma, nato 1897 a Pola 
da genitori piranesi, vissuto a Pirano dal 1945 al 1953, morto nel 
1962 a Mestre, il cui figlio ultimogenito Ireneo, pure medico, vive 
in Svizzera. Nel 1945 c’erano a Pirano 15 famiglie Cusma, poi tut-
te esodate. Oggi il casato continua con 3 famiglie Cusma a Pola 
(discendenti da un fratello dell’anzidetto dottor Attilio Cusma), e 
con 15 famiglie Cusma a Trieste, ove le rimanenti sono di cep-
po capodistriano. Il cognome Cusma (il cui capostipite era detto 
schiavo, in quanto soprannome di moda allora in tutta l’Italia per 
preservare i figli contro la schiavitù), ha per base il nome Cusma 
/ Cosma derivato tramite il latino Cosmas dal greco Kosmas “Ar-
monioso”. 

Gentile direttore, gentili lettori, cari amici,
oggi vi propongo un pane buonissimo e di facile 
esecuzione: il pane ai semi di lino. Se seguite le 
mie indicazioni, riceverete i complimenti da tutti 
i vostri commensali e innonderete di un meravi-
glioso profumo la vostra casa.
Ingredienti: gr. 600. farina di segale, gr. 400 fa-
rina doppio zero, gr 200 semi di lino, gr 700 di 
acqua, gr 30 sale, gr 20 zucchero, 4 cucchiai di 
olio extra vergine di oliva, 2 cubetti di lievito di 
birra 
Preparazione: la sera prima, mettere i semi di 
lino in ammollo nell'acqua; il giorno seguente, 
sempre nello stesso ammollo nell'acqua, ag-
giungere il lievito, le farine, il sale, lo zucchero 
e l'olio. Impastare per alcuni minuti (utile l'uso di 
una planetaria). Far quindi lievitare per almeno 
1 ora. Messo quindi l'impasto in uno stampo, far 
lievitare una seconda volta. Infornare a 220 gra-
di per 40 minuti nello stampo, seguiti da altri 10 
minuti fuori dallo stampo
Avrete una grande soddisfazione, gustando 
questa delizia con salumi oppure con marmel-
late di vostro gradimento. A tutti buon appetito!

Gemma Pizziga

Dal cassetto dei ricordi
Ritrovarsi in rete fra post e commenti
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Cuore e sapore
nella cucina tradizionale istriana

Pane
ai semi di lino

Bella questa foto del campanile di S. Antonio. 
Da queste aperture, don Germano saliva 

e fotografava i bombardamenti della città, 
convinto e sicuro che la chiesa non l'avrebbero 

bambardata. Comunque Don Germano si 
è salvato e, dopo una vita da cani come 
missionario nelle foreste Amazzoniche 

dell'America del Sud, è tornato fra noi ormai 
novantenne e veniva a farci la messa nei 

Raduni dell'Ultima Mularia de Pola. Se 
n'è andato ultracentenario. Una figura da 

ricordare! - Claudio Bronzin

Pola 1939 - Livio Cuccurin
- Grazie Livio! la meo foto de Pola dal volo che go mai visto! pecà che la 
punta del campanil scondi la casa dei Riboni in via Giovia. - Klaus Riboni
- Mi credo che la foto i la gà scatà ne la prima meta dei ani 30. Manca la 
prima casa in via Emo e el casamento in via Marconi. - Antonio Lazzarich
- La "casa popolar" de canton via Faveria e via Marconi? con papà e mama 
ierimo i primi inquilini là dentro nel '44. Coi lavori sospesi a l'inizio de la 
guera, papà iera stà incaricado a completarla per ospitar i bombardadi 
senza teto, ma con le mitragliade de note dei drusi o gnochi atraverso le 
finestre gavevimo dovuto lassar e tornar viver ne la casa in via Giovia. 
Papà gaveva continuado e finido el lavor. - Klaus Riboni
- Bel de veder le case davanti el bosco, drio el Ponte, tutte le xe ancora, 
perfin se vedi la strada per el cimitero e la scuola de Siana. Tanti 
cambiamenti. Ottima foto. - Nadia Weidlich
- Gavevo solo 6 e 7 anni, ma ricordo ben quela strada, con mamma. - 
Klaus Riboni

Pola 1886 - Membri della Società Nautica 
PIETAS JULIA. Livio Cuccurin

L'Arena di Pola

Cuore e sapore nella cucina tradizionale istriana

BIGOLI CON LE SARDELE

Gentile direttore, gentili lettori, cari amici
oggi una ricetta dalla tradizione, tipicamente di magro e le-
gata storicamente alle giornate di digiuno o a vigilie religiose 
come il Mercoledì delle Ceneri o la Vigilia di Natale. Ma non 
solo, perché è una ricetta che piace.
Ingredienti: gr. 400 bigoli (si trovano in commercio, ma al-
trimenti usate spaghetti che andranno benissimo), gr. 150 
di sardele salade ben lavate in modo da eliminare il sale in 
eccesso, 2 grosse cipolle bianche tritate finemente (devo-
no sciogliersi nella cottura), 1 bicchiere di olio extravergine 
di oliva, 1 bicchiere di vino bianco, 2 cucchiai di pane grat-
tugiato, 1 spicchi d'aglio
Preparazione: in una padella capiente mettere le cipolle 
e il vino bianco. Far cuocere a fiamma molto bassa fino a 
quando la cipolla diventa una crema. Aggiungere le sardele 
e continuare la cottura. Quando le sardele sono sciolte spe-
gnere il fuoco. Bollire i bigoli con abbondante acqua. Mettere 
i bigoli cotti nella padella con le sardele e il bicchiere di olio; 
condire molto bene. Servire i bigoli spolverati con pane grat-
tugiato, precedentemente tostato in padella con 1 cucchiaio 
di olio extra vergine e lo spicchio di aglio. Aggiungere in ogni 
piatto sui bigoli un pizzico di cannella: farà la differenza.
Cari amici buon appetito! 

Gemma Pizziga

Cognomi istriani
L'appuntamento con Marino Bonifacio

LUPO. È antico casato att. dal 
1294 a Parenzo con Andriolus q. 
Laurentius de Lupis, e ancor pri-
ma nel 1201 a Pirano con Vitalis 
Lupus, tra i cui figli Petrum Lupum 
nel 1232 si stabilì a Cittanova. Nel 
1291 venne compilato l’inventario 
dei beni di Vitalis Lupi figlio di Ma-
ria e del fu Iohanne Lupi (n. verso il 
1240, figlio del citato Pietro Lupo), 
comprendente oltre a indumenti e 
oggetti domestici, pure due parti di 
una vigna a Santiane, una parte di 

vigna con meli a Strugnano, una casa in Carrara Grande, una 
coltre, un mantello e un loculo in chiesa. In realtà i Lupo di Pi-
rano erano tutt’uno coi Lupo di Capodistria, giacché nel 1301 
è doc. a Pirano Ambroxio condam Petri Lupi de Iustinopoli. I 
Lupo di Pirano confluirono nei Lupo di Capodistria, poi ramifi-
cati a Pinguente, ove nel 1512 è doc. Iacobum q. Ioanis Lovo 
(= Lupo), casato poi scomparso. Peraltro, un analogo casato 
è sorto anche in Dalmazia, ove nel 1066 Lupus era vescovo di 
Arbe, 1305 a Ragusa Çanni de Lupo, 1727 a Spalato Camillo 
Lupi, cg. oggi proseguente come Lupis / Lupić continuatore 
del nome romano Lupus, da un capostipite potente e veloce 
come un lupo. 
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ove ebbe la macelleria in Piazza delle Erbe. Il personaggio più 
noto del casato è stato il dottor Attilio Cusma, nato 1897 a Pola 
da genitori piranesi, vissuto a Pirano dal 1945 al 1953, morto nel 
1962 a Mestre, il cui figlio ultimogenito Ireneo, pure medico, vive 
in Svizzera. Nel 1945 c’erano a Pirano 15 famiglie Cusma, poi tut-
te esodate. Oggi il casato continua con 3 famiglie Cusma a Pola 
(discendenti da un fratello dell’anzidetto dottor Attilio Cusma), e 
con 15 famiglie Cusma a Trieste, ove le rimanenti sono di cep-
po capodistriano. Il cognome Cusma (il cui capostipite era detto 
schiavo, in quanto soprannome di moda allora in tutta l’Italia per 
preservare i figli contro la schiavitù), ha per base il nome Cusma 
/ Cosma derivato tramite il latino Cosmas dal greco Kosmas “Ar-
monioso”. 

Gentile direttore, gentili lettori, cari amici,
oggi vi propongo un pane buonissimo e di facile 
esecuzione: il pane ai semi di lino. Se seguite le 
mie indicazioni, riceverete i complimenti da tutti 
i vostri commensali e innonderete di un meravi-
glioso profumo la vostra casa.
Ingredienti: gr. 600. farina di segale, gr. 400 fa-
rina doppio zero, gr 200 semi di lino, gr 700 di 
acqua, gr 30 sale, gr 20 zucchero, 4 cucchiai di 
olio extra vergine di oliva, 2 cubetti di lievito di 
birra 
Preparazione: la sera prima, mettere i semi di 
lino in ammollo nell'acqua; il giorno seguente, 
sempre nello stesso ammollo nell'acqua, ag-
giungere il lievito, le farine, il sale, lo zucchero 
e l'olio. Impastare per alcuni minuti (utile l'uso di 
una planetaria). Far quindi lievitare per almeno 
1 ora. Messo quindi l'impasto in uno stampo, far 
lievitare una seconda volta. Infornare a 220 gra-
di per 40 minuti nello stampo, seguiti da altri 10 
minuti fuori dallo stampo
Avrete una grande soddisfazione, gustando 
questa delizia con salumi oppure con marmel-
late di vostro gradimento. A tutti buon appetito!
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Bella questa foto del campanile di S. Antonio. 
Da queste aperture, don Germano saliva 

e fotografava i bombardamenti della città, 
convinto e sicuro che la chiesa non l'avrebbero 

bambardata. Comunque Don Germano si 
è salvato e, dopo una vita da cani come 
missionario nelle foreste Amazzoniche 

dell'America del Sud, è tornato fra noi ormai 
novantenne e veniva a farci la messa nei 

Raduni dell'Ultima Mularia de Pola. Se 
n'è andato ultracentenario. Una figura da 

ricordare! - Claudio Bronzin

Pola 1939 - Livio Cuccurin
- Grazie Livio! la meo foto de Pola dal volo che go mai visto! pecà che la 
punta del campanil scondi la casa dei Riboni in via Giovia. - Klaus Riboni
- Mi credo che la foto i la gà scatà ne la prima meta dei ani 30. Manca la 
prima casa in via Emo e el casamento in via Marconi. - Antonio Lazzarich
- La "casa popolar" de canton via Faveria e via Marconi? con papà e mama 
ierimo i primi inquilini là dentro nel '44. Coi lavori sospesi a l'inizio de la 
guera, papà iera stà incaricado a completarla per ospitar i bombardadi 
senza teto, ma con le mitragliade de note dei drusi o gnochi atraverso le 
finestre gavevimo dovuto lassar e tornar viver ne la casa in via Giovia. 
Papà gaveva continuado e finido el lavor. - Klaus Riboni
- Bel de veder le case davanti el bosco, drio el Ponte, tutte le xe ancora, 
perfin se vedi la strada per el cimitero e la scuola de Siana. Tanti 
cambiamenti. Ottima foto. - Nadia Weidlich
- Gavevo solo 6 e 7 anni, ma ricordo ben quela strada, con mamma. - 
Klaus Riboni

Pola 1886 - Membri della Società Nautica 
PIETAS JULIA. Livio Cuccurin

 

Pubblico questa foto scattata a Pola il 10 giugno 
1944 all’ingresso della scuola media. La mia mamma 
Martinelli Cornelia è la prima in basso a destra. 
Mio papà guardando la foto ha riconosciuto il prof. 
Privileggi (in alto a destra con giacca e cravatta) e 
Clara Harzarich figlia del maresciallo dei pompieri.

Elena Rocco (dalla pagina FB Polesani de Pola)

Una foto significativa per la storia e la memoria, 
pubblicata il 17.11.1990 a pag. 7 nel numero 2664 de 
L'Arena di Pola 
La seconda media a Pola sulla scalinata del Museo di 
viale Carrara; nella prima fila in basso da sinistra Maria 
(Cicci) Caluzzi, Laura Pedrotti, Romana Iurlina un po' 
indietro, Gianna Cassani, Odette Bruno, Anna Maria 
Vettro, Giulia Arghittu, Licia Stocco, Iolanda Godeas, 
Maria Elena Demori, Cornelia Martinelli; in seconda fila 
Adelia De Pardo, Liliana Ballarin, Myriam Andreatini, 
Anna Maria Sansa, Nidia Salamon, Nadia Imperatrice, 
Ivonne Bonivento, Armanda Dorigo; nella fila in alto 
il preside Fiorella, Clara Harzarich, io con le lunghe 
trecce, Lidia Cinco, e dietro a lei a Francesca (Fanny) 
Biasiol, Silvana Giovannini, Armida Arbelli, il professor 
Angelo Privileggi e Giovanna Demuru; erano assenti 
Edda Fortunato e Adelia Ardossi. (Giuliana)

Dal cassetto  
dei ricordi

Ritrovarsi in rete fra post e commenti
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Una triste notizia

Martedì 20 ottobre, all’età di quasi 101 anni, ci ha lasciato 
mio padre, Giorgio Manco, marito di Elda Lazzari.
Da sempre ha accompagnato mia madre ai Raduni di 

Pola della nostra Associazione, sentendosi veramente par-
tecipe ai sentimenti che accomunavano mia madre a tutti gli 
Esuli, alla loro/nostra Storia ed alla piacevole compagnia che 
emergeva dal ritrovarsi, ancora prima che il sottoscritto entras-
se fattivamente nel mondo delle nostre Associazioni. Chi lo ha 
conosciuto, avrà certamente percepito la sua bontà d’animo, 
sempre pronto ad aiutare il prossimo e sempre disponibile a 
mettersi a disposizione di chiunque avesse bisogno.
In sua memoria, io e mia mamma devolviamo 150 € a L’Arena.

Andrea Manco e Elda Lazzari
* * *

Le mie più accorate condoglianze ad Andrea Manco e alla sua 
meravigliosa mamma Elda! Ho un ricordo immenso di questo 
papà gigante, che fino a un'età molto molto avanzata è rimasto 
una roccia per l'intera famiglia. Al punto che sua moglie Elda 
poteva venire al raduno di Pola lasciandolo solo a casa, per-
ché lui a novantacinque anni usciva a fare la spesa, cucinava, 
badava a se stesso e a tutti i suoi cari. È una terribile disgrazia 
che basti una caduta e la rottura di un femore a spezzare una 
quercia del genere! Per tutti noi è una perdita infinita. Andrea 
ti prego dai un abbraccio forte alla cara Elda da parte mia e di 
tutti i Polesani del Libero Comune di Pola in Esilio. 

Lucia Bellaspiga presidente AIPI/LCPE Odv
* * *

I pochi restai de "l'Ultima Mularia de Pola", i xe tuti vicini a la 
"muleta" Elda Lazzari per el suo Giorgio svolado in ciel!

Claudio Bronzin
* * *

In questo triste momento, esprimo la mia vicinanza alla fami-
glia Manco, unendomi in una preghiera

Viviana Facchinetti direttore de “L'Arena di Pola”

* * *
È mancato, il 20 ottobre a La Spezia, Giorgio Manco alla 
bella età di quasi 101 anni, marito della carissima amica Elda 
Lazzari, persona oltremodo deliziosa. 
Partecipando al dolore di Elda, Andrea e famiglia, Fulvia 

 Mattioli con i figli Helga e Massimiliano, al posto di un fiore e 
nel suo ricordo, devolve 50 € pro Arena. 
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Buon comple-
anno Norma! 
nata il 17 mag-

gio 1920 in Istria 
mentre la diplomazia 
internazionale anco-
ra non aveva defini-
to il nuovo confine 
orientale, per il quale 
centinaia di migliaia 
di tuoi connaziona-
li avevano lottato, 
combattuto e sofferto 
fino a pochi mesi pri-
ma. A pochi chilome-
tri di distanza da Visi-
nada, dove sei nata, 
Gabriele d’Annunzio 
e i suoi Legionari si 
accingevano a dar vita alla Reggenza 
Italiana del Carnaro, dopo aver raccol-
to l’appello dei fiumani che, in nome 
del principio di autodeterminazione 
dei popoli, avevano chiesto l’annes-
sione all’Italia. Un’Italia a lungo attesa, 
un’Italia idealizzata e finalmente arri-
vata, ma che sarebbe rimasta troppo 
poco. In quella terribile notte tra il 4 ed 
il 5 ottobre 1943 in cui la tua innocen-
za fu crudelmente violata dai partigiani 
“titini” e agonizzante finisti scaraven-
tata in una foiba, già si prospettava la 
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Dedicato a Norma Cossetto

cessione della tua terra alla Jugosla-
via comunista. Ma oggi non vogliamo 
parlare della tua atroce fine, simbolo 
delle stragi delle foibe: sempre più vie, 
panchine, giardini e luoghi pubblici in 
Italia hanno il tuo nome e ricordano la 
tua sofferenza, il tuo martirio in nome 
del tuo amore per l’Italia. Nel giorno 
del tuo compleanno vogliamo ricorda-
re la tua spensieratezza, quando fre-
quentavi le scuole superiori a Gorizia, 
o l’impegno che ci hai messo nel tuo 
percorso universitario a Padova, ove 

ti stavi per laureare 
parlando dell’Istria, 
tua terra natale che 
tanto amavi. Voglia-
mo pensare agli anni 
più belli della tua in-
fanzia assieme a tua 
sorella Licia, a quan-
do d’estate tornavi 
a casa ed aiutavi le 
bambine del paese 
a fare i compiti delle 
vacanze, sperando 
in un tuo futuro pros-
simo da maestra. 
Tra quelle bambine 
anche Erminia che, 
per difendere la tua 
memoria, avrebbe af-

frontato pubblicamente un gendarme 
jugoslavo, costretta poi a fuggire di 
notte per non fare la tua stessa fine. 
Sarta di successo ancora operativa, 
nella sua biografia appena pubblica-
ta ha parlato anche dei vostri incontri, 
della tua figura, allegra e disponibile. 
Buon compleanno, Norma, e grazie 
per gli splendidi ricordi di te che ci 
hai lasciato, racchiusi nel sorriso del-
le foto in cui resterai per sempre una 
ventenne che aveva l’Italia nel cuore.

Lorenzo Salimbeni

Troppo presto 
è scomparso 
il giornalista e 

scrittore Franco Di 
Mare. Figura ben nota 
ed apprezzata per la 
sua professionalità 
abbinata a spontanea 
cordialità, fra i nume-
rosissimi reportage da lui realizzati, 

vanno senz'altro ricor-
dati i suoi sensibili ap-
profondimenti dedicati 
alla storia giuliano dal-
mata ed alla tragedia 
vissuta dalle nostre 
genti. (v. Raiplay Uno-
mattina dell'11/2/2019 
dal minuto 35; Frontie-

re del 10 febbraio 2020). 

Prematuramente scomparso Fiduciariato
a Pola

Il Sindaco di Pola Filip Zoričić, ha 
nominato il Fiduciariato per la tutela 
del patrimonio culturale del cimite-
ro cittadino di Monte Ghiro. Dovrà 
provvedere alla tutela e alla salva-
guardia del patrimonio culturale ed 
architettonico (considerato da molti 
polesani anche storico e sociale, 
n.d.r). Sono entrati a far parte del 
Comitato il Vicesindaco in quota 
CNI Bruno Cergnul, quale Presi-
dente, il Direttore della Municipa-
lizzata Monte Ghiro Darko Bijelić, il 
Direttore del Centro Ricerche Sto-
riche di Rovigno Raul Marsetič, la 
responsabile dell'Ufficio per l'urba-
nistica, gli investimenti e i progetti di 
sviluppo della Città di Pola. 

È mancata 
a Trieste 
M a r u c c i 

Vascon, esule 
da Capodistria - 
dov'era nata nel 
1936 - dopo la 
cessione della 
terra natale alla 
Jugoslavia. Af-
fiancò il suo va-
lido impegno in 

campo televisivo per la realizzazione di 
programmi televisivi e documentari, alla 
passione politica che la portò ad essere 

fra le promotrici del comitato fondato-
re della Lista per Trieste, il movimen-
to civico di protesta contro il Trattato 
di Osimo. Eletta nel 1994 nel collegio 
uninominale della Camera dei Deputati 
Trieste-Muggia nelle liste del Polo delle 
Libertà, a Montecitorio assunse l’inca-
rico di segretaria della Commissione 
esteri. Contribuì a formare la classe 
dirigente di Forza Italia in merito alle 
questioni del confine orientale italiano 
ed in particolare si impegnò in aula sul 
problema dei beni abbandonati. Termi-
nata l’esperienza parlamentare, è stata 
Presidente del Consiglio Provinciale di 

Trieste nella legislatura in cui era Presi-
dente della Giunta Renzo Codarin, che 
ne ricorda con stima ed affetto l’impe-
gno politico e la dedizione alla causa 
giuliano-dalmata. [LS]

Partecipa al cordoglio il direttore de L'A-
rena di Pola.

Il ricordo ed un ultimo saluto

Elargizioni  
a AIPI-LCPE Odv

ottobre 2026

THIENE GIULIO      € 30,00
GIACHIN FABIO     € 15,00
MATTIOLI FULVIA  € 15,00
Ricordando con immutato affetto i genitori Antigone ed Ermanno e il fratello Nino,  
Fulvia Mattioli offre 50 euro pro Arena. 
Sono passati 18 anni dalla scomparsa del prof. Aldo Vallini. 
Ricordando lui e i tantissimi " muli " che sono andati avanti, Fulvia Mattioli devolve 50 euro 
pro Arena.

GRAZIE
AIPI/LCPE Odv ringrazia il consigliere Nello Belci per la sua donazione di 53 euro quale con-
tributo a favore dei progetti dell'Associazione. Riceverà i magneti con i suggestivi scorci di 
Pola e dintorni, riprodotti nelle splendide chine di Leonardo Bellaspiga. 
Per informazioni su come sostenere l’associazione e ricevere i magneti, contattare Tiziana 
Radessich – 380 2471852. 
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Nel diciassettesimo anniversario
della scomparsa di

SILVIA FALZARI PINOTTI
avvenuta il 24 maggio 2007, la figlia 

Paola ed i parenti tutti la ricordano con 
affetto e offrono € 50 pro “Arena”.

In ricordo di BRUNA e TULLIO 
CANEVARI da ORETTA GIACHIN

€ 50 pro “Arena”.
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Lutto
La mattina del 9 maggio è scompar-
so Sergio Brcic, un “Dalmata patocco” 
di grande cultura e memoria storica 
dei Dalmati Italiani nel Mondo, nato a 
Zara il 1° aprile 1930 in una famiglia di 
origine serba e di religione serbo-or-
todossa. Profugo a Venezia dal 1943 
e conseguita la maturità scientifica, 
dopo il biennio universitario di inge-
gneria a Padova, fu operativo fino al 
1994 in un’Azienda petrolifera. Sin dal 
1955 collaborò con «Zara» il periodico 
degli esuli, con «La rivista dalmatica» 
e con il periodico della Scuola Dalma-
ta di San Giorgio e Trifone di Venezia. 
i suoi ricordi di Zara compaiono nel vo-
lume “Fronte italiano: c’ero anch’io. La 
popolazione in guerra” di Giulio Bede-
schi. Premiato più volte non solo per 
la produzione dialettale, ma anche per 
gli scatti fotografici, nel suo volume 
“Visioni e volti di Dalmazia” c'è il suo 
commento lirico delle immagini. Coau-
tore con Oddone Talpo di “E vennero 

dal cielo” volume storico in italiano, 
inglese e serbo-croato sui bombarda-
menti di Zara nel 1943 e 1944, firmò 
con con Tullio Vallery il volume Perso-
naggi Dalmati – Vita e opere, curando 
successivamente la riedizione integra-
ta di “Memorie di Zara, 1937-1944”.

(La Dalmazia europea)

Tristemente
Abbiamo dato l'ultimo saluto terreno 
al caro Davor Antonaz di Coroiba (per 
7 anni nel CRP di Altamura in tenda) 
con la bara avvolta dal Tricolore e dal-
la bandiera dell'Istria e con lo squillo 
di tromba del Silenzio d'ordinanza. Il 
presidente Anvgd Como ha recitato la 
Preghiera dell'Esule di Mons Santin e 
la struggente poesia "Leggenda Istria-
na". Rinnovate sentite condoglianze 
alle figlie Laura, Clara, congiunti, figli 
è nipoti. Il funerale ha avuto luogo a 
Bizzarone, al confine con la Svizzera. 
Ci hanno disperso dappertutto.

Luigi Perini - ANVGD Como

Cordoglio

A 89 anni è mancato il cardiologo 
Eugenio Petz, stimato professionista 
ricordato con affetto da pazienti e col-
leghi. Di origini istriane, nato a Pola, 
dopo la laurea a Perugia trascorse a 
Trieste tutta la sua vita professionale. 
Pioniere in città dell'utilizzo del pace-
maker, decisiva fu la sua spinta negli 
anni ottanta per l'affermazione dei de-
fribillatori impiantabili. 

A ricordo dei genitori BORTOLO 
e RIOSA ETTA, CLEMENTINA 

FAGARAZZI offre € 35 pro “Arena”.

In ricordo del mio amatissimo e 
rimpianto papà FRANCESCO

e dei nonni GIACOMO
e MODESTA di Parenzo, 

FRANCESCA DRAGHICCHIO offre 
€ 60 pro “Arena”.

In memoria di ALBINA DEL 
BIANCO, da ANTONIO DEL 
BIANCO € 15 pro “Arena”.

Ciao Carlo!

Da Toronto ci è giunta la triste no-
tizia della scomparsa di Carlo 
Milessa. Nato a Fiume nell'ot-

tobre 1934, in Calle Marsecchia, nel 
1948 la sua famiglia aveva scelto la 
via dell'esilio, completata nel 1952 dal-
la decisione di partire per il Canada. 
Una vita vissuta intensamente quella 
di Carlo che, fra l'altro, fu l'ideatore e 
fondatore del Club Giuliano Dalmato 

di Toronto. Un evento che lui ricordava 
con affettuoso orgoglio: “Per il primo 
raduno scelsi il Royal York Hotel ed 
una data che mi suonava importante, 
quella dell’eclisse solare, domenica 
22 settembre 1968”. Nel ricordo, il no-
stro affettuoso saluto.

Viviana Facchinetti

https://bit.ly/3V5ZbqO

Una solenne cerimonia ha accompa-
gnato il 14 maggio la tumulazione del 
Tenente Colonnello dei Granatieri di 
Sardegna Riccardo Frassetto nel mau-
soleo del Vittoriale degli Italiani, resi-
denza finale di Gabriele d’Annunzio, 
che ha così nuovamente al fianco uno 
dei suoi più fidati ed efficienti collabo-
ratori della sua impresa di Fiume. L’ur-
na con le ceneri è stata tumulata nella 

Di nuovo insieme

Cripta del Mausoleo a Gardone Riviera 
(BS) al termine di una cerimonia, in cui 
il suo discendente Giorgio Frassetto 
ne ha ricordato la figura, alternandosi 
a brani letti dall’attore Danilo Lazzerini. 
Presente una delegazione della sezio-
ne Riviera del Brenta dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia. 

Lutto nel mondo della cultura istriana, e non solo, per la scomparsa di Simo-
ne Mocenni Beck, all'età di 56 anni, a causa di un malore improvviso. Scul-
tore, pittore, letterato e musicista, innamorato di Pola e del bagno di Stoia, 
assieme al padre Gualtiero Walter Mocenni, artista polesano, aveva realiz-
zato diverse sculture monumentali in spazi pubblici in Istria e a Pola, dove 
negli ultimi anni viveva con il genitore, dopo una vita trascorsa a Milano. 

Un ultimo saluto

Condoglianze

In memoria

Simone Mocenni Beck non era  per me solo un artista. Era una persona 
con la quale m'ero trovato subito in sintonia perché mi aveva fatto pensare a 
tante cose (dai rapporti tra polesi "rimasti" e "andati", dall'arte senza confini, 
all'amore per la "sua Pola") e avevo condiviso il desco con quella "roccia" di 
suo padre, più che scultore, per me filosofo, non chiacchierando, ma ascol-
tando. Aveva, Simone, due occhi penetranti ma buoni, di quella bontà che mi 
aveva colpito perché fatta di un senso di giustizia profondo. Ecco, mi sem-
brava d'averlo sempre conosciuto. Lo sentivo (e lo sentirò sempre) come un 
amico che, anche se, lontano sapeva esser presente. Riposa in Pace Simo-

ne. E quando andrò a Pola, mi sentirò più solo.
Un abbraccio a tutta la Sua famiglia. 

Massimo Gobessi

Il Comitato ANVGD di Roma esprime la propria vicinanza e cordoglio per la grave perdita del papà alla  
Prof.ssa Ester Capuzzo, dirigente della Società Dalmata di Storia Patria, consorella da molti anni in tante attività.
A nome personale mi stringo con grande affetto alla cara amica Ester con cui condivido momenti di vita, di ideali e di 
lavoro da tanti anni. A tutta la famiglia il mio pensiero affettuoso e una preghiera per il caro papà.

Donatella Schürzel  presidente ANVGD Roma

La sede nazionale ANVGD partecipa commossa al lutto della professoressa Ester Capuzzo, illustre studiosa della fron-
tiera adriatica, membro del Comitato Scientifico della Casa del Ricordo di Roma e della Mostra degli Esuli Dalmati Istria-
ni e Fiumani (MEDIF) al Vittoriano. 

A nove anni dalla scomparsa del Past President AIPI-LCPE Odv Tullio Canevari, resta 
immutato l'affettuoso ricordo. 

Tito Sidari

Lutto

Il 16 ottobre, all'età di 90 anni è scomparso a Trieste 
l'architetto e artista Ennio Cervi. Da studente liceale 
partecipò ai moti triestini del 1953. Nella significativa 

mole dei suoi lavori, come architetto risistemò nel capo-
luogo giuliano l'area della foiba di Basovizza e il giardino 
di Piazza Libertà con il monumento all'Esodo. Lo scorso 
maggio il suo archivio, ora  custodito all'Archivio di Stato 
di Trieste, per decreto del Ministero della Cultura è stato 
dichiarato “di interesse culturale”.  
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La decima musa a Pola

Alle battute finali le riprese della docufiction su Verga-
rolla "Quella domenica d'agosto" - prodotto da Veni-
ceFilm con regia di Maximiliano Hernando Bruno - che 

andrà in onda il prossimo 10 Febbraio su Rai1 in primissima 
serata. È l'ultimo progetto cinematografico dell'attore regi-
sta: un film che ricostruisce la tragedia avvenuta nella spiag-
gia di Pola il 18 agosto 1946, con particolare attenzione 
all'eroica figura del dott. Geppino Micheletti, che per oltre 24 
ore non smise di operare i feriti, pur avendo appena perso i 
suoi due figlioletti nella stessa esplosione. Come ricorda la 
nostra Presidente Lucia Bellaspiga, l'associazione Aipi-Lcpe 

è tra gli sponsor. Fra gli interpreti del film c'è l'attore Enrico Lo Verso che, in occasione della 
Settimana della Lingua Italiana nel Mondo, ha portato in scena a Pola “Uno Nessuno Centomi-
la” lo spettacolo tratto dal celebre romanzo di Luigi Pirandello, con la regia di Alessandra Pizzi. 

https://www.raiplay.it/video/2023/02/Io-Ricordo---La-terra-dei-miei-padri-99e34d56-8a21-4903-
89fd-cbd6348d2d08.html?wt_mc=2.www.cpy.raiplay_vid_IoRicordo-Laterradeimieipadri

È andata in onda sulle frequenze RAI, molto seguita e apprezzata, la replica del docufilm diretto da Miche-
langelo Gratton “Io Ricordo - La terra dei miei padri”: un viaggio in barca lungo le meravigliose coste dell'I-
stria in compagnia dell'Ammiraglio Romano Sauro, ripercorrendo la storia di suo nonno, l'eroe nazionale 
Nazario Sauro. Un lavoro televisivo finalizzato a tramandare alle nuove generazioni un secolo di storia, 
dall'irredentismo di inizio Novecento ai giorni nostri, per far conoscere le origini, le tradizioni e gli avveni-
menti dei territori, un tempo italiani, dell'Istria, Fiume e Dalmazia.  

Ottobrata di sport
Sole e cielo azzurro hanno incorniciato gli appuntamenti all'insegna dello sport che, fra terra e mare, questo mese si 
sono avvicendati nel nostro Paese

BARCOLANA
Come da tradizione e universalmente riconosciuta quale la regata più grande al mondo, 
nel Golfo di Trieste l'11 ottobre si è disputata la Coppa d'Autunno numero 58. Meglio no-
ta come Barcolana, ha visto il confronto in testa alla flotta tra i grandi protagonisti della 
vela triestina. La vittoria è andata ad Arca SGR di Fast and Furio Sailing Team, con Furio 
Benussi, che ha tagliato per primo il traguardo in 1 ora, 5 minuti e 9 secondi, seguito da 
Prosecco DOC Shockwave3 e  poco dopo da Marta 07 con la giovane Marta Benussi, 19 
anni, figlia di Furio. Ancora una volta una vittoria della famiglia Benussi: non solo una ri-
conferma della preparazione, ma anche della passione marinara sgorgata da radici istria-
ne, quelle dei bisnonni paterni, al tempo giunti a Trieste da Rovigno, con il figlioletto poco 
più che neonato.

CORSA DEL RICORDO
In varie regioni italiane, organizzata da ASI e ANVGD, la gara ricorda la tragedia delle foibe e l’esodo delle popolazioni 
italiane dal confine nord orientale dopo la Seconda Guerra Mondiale

San Felice Circeo. Un lungomare gremito di curiosi e turisti, domenica 11 ottobre ha salutato la 
IV edizione della Corsa del Ricordo, che ha richiamato oltre 200 partecipanti, fra agonisti e cam-
minatori, per una domenica da trascorrere tutti insieme fra sport e riflessione. Oltre alla prova 
agonistica da 11 km, si è svolta una camminata non competitiva e una camminata metabolica 
sulla nuova pista ciclabile.

Grosseto. È stata una coinvolgente mattinata di sport quella vissuta domenica 18 ottobre con 
la II edizione della Corsa del Ricordo, animata da atleti e bambini. In una Piazza Duomo gre-
mita di persone e di amanti della corsa, si sono dati appuntamento oltre 100 atleti per prende-
re parte all’unico appuntamento toscano del circuito organizzato da ASI con la collaborazione 
dell’ANVGD.

Fertilia. È stata una coinvolgente mattinata di sport quella vissuta domenica 18 ottobre con 
la II edizione della Corsa del Ricordo, animata da atleti e bambini. In una Piazza Duomo gre-
mita di persone e di amanti della corsa, si sono dati appuntamento oltre 100 atleti per prende-
re parte all’unico appuntamento toscano del circuito organizzato da ASI con la collaborazione 
dell’ANVGD.

Marta e Furio Benussi (ph 
Andrea Lasorte da Il Piccolo)

https://www.raiplay.it/video/2023/02/Io-Ricordo---La-terra-dei-miei-padri-99e34d56-8a21-4903-89fd-cbd6348d2d08.html?wt_mc=2.www.cpy.raiplay_vid_IoRicordo-Laterradeimieipadri
https://www.raiplay.it/video/2023/02/Io-Ricordo---La-terra-dei-miei-padri-99e34d56-8a21-4903-89fd-cbd6348d2d08.html?wt_mc=2.www.cpy.raiplay_vid_IoRicordo-Laterradeimieipadri

